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PREMESSA 

Per ricordare degnamente, anche con un volume, il centenario del­
la nascita di Geotg Trakl (1887-1914) l'Istituto di Germanistica del­
l'Università Statale di Milano ha raccolto i contributi offerti in que­
sta occasione da vari cultori di letteratura austriaca, e in particolare 
dai partecipanti al convegno di studi sul grande poeta saHsburghese 
tenucosi a Milano il 25 novembre 1987 e organizzato in collaborazio­
ne sia con l'Istituto per il Diritto allo Studio Universitario sia con il 
Consolato Generale Austriaco. 

Il lavoro redazionale è stato svolto con l'aiuto di alcuni miei colla­
boratori, che desidero qui ringraziare per la paziente revisione delle 
bozze. A loro, e in particolare alla Dot t.ssa Ulrike lnkofer, si deve il 
parziale recupero del tempo perduto a causa di imprevedibili ritardi 
nella consegna del testo definitivo di qualche relazione. 

F. C. 





A Georg Trakl 

Passo che senza vita 
risuona suUa pietra: 
sorto la volta infranta 
di azzurrità ferite, 
nei boschi addormentati 
su forme giacintine, 
nel fremito vermiglio 
di sogni ottenebrati. 
Monologo rovente che si sdoppia 
si annulla inestricato 
nel livido splendore che lo investe: 
nel segno impallidito 
d'innocenti leggende mai vissute. 

fAUSTO CERCIGNANI 
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GEORG TRAKL: 
LO SPAZIO NELLO SPECCHIO 

Apparentemente logorata dalle innumerevoli citazioni di critici ed 
esegeti, la parenretìca ma centrale domanda di Rilke (« Wer mag er 
gewesen sein?») l ci riporta sempre all'irrisolto e irresolubile enigma 
della misteriosa unicità della poesia trakliana. Chi sarà mai stato que· 
sto giovane salisburghese che, non ancora ventottenne, morì in un. 
ospedale militare per una dose eccessiva di c:ocaina? 

Qualcuno ha cercato di capirlo ricorrendo alla testimonianza di 
parenti, amici e conoscenti, studiando documenti ufficiali, annotazio­
ni, diari, lettere, ricostruendo gli anni dell' infanzia e dell'adolescenza 
a Salisburgo (1887-1908), il periodo degli studi universitari e del se.r­
vizio militare a Vienoa (1908-1911), il ritoroo alla città natale con il 
diploma di «Magister der Pharmazie», l'inutile ricerca di un impiego 
soddisfacente, i primi rapporti con il circolo del <<Brenner» (1911-
1912), i varì soggiorni a Innsbruck, Salisbuxgo e Vienna (1.912-1913), 
la mobilitazione generale, l'orribile esperienza S\11 fronte orientale e i 
lunghi giorni all'ospedale militare di Cracovia (agosto-novembre 
1914) 2• 

Altri hanno preferito scavare nel difficile carattere di Trakl, nel 

t) Si veda Erinnerung an Geotg TrakL Zeu81'iJse und. Briefe, a c;ura di R a.os Szklenar, 
Salisburgo, Miiller, 1966 [1926), p. 9 . 

>) Per i dettagli biografici si veda la •ù:benscluon:ik. in Geol)l Trakl. Historiscb-kri­
tische Aulgl2be, o cura di Walther Killy e Hans Szklenar, Salisburgo, Muller, 1987 
[1969), vol. Il, pp. 813-818. Ogni tiferimenro a qoest'opeNt sarà d'ora in poi accompa­
gnato daU' abbcevio>ione KSZ seguita dall' indica:tione del volume li/m, della pagina e, 
se neceuario, dd \•erso o dc:Ua riga. 
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conflitto tra educazione cattolica e protestante, nell'amore per la mu­
sica, negli insuccessi scolastici e drammaturgici, nel precoce ricorso al· 
'l'alcol e alle droghe, nella posa giovanile di «poète maudit~, nel rap­
porto incestuoso con la sorella Grete. Altri ancora, nell'intento di col­
legare l'atteggiamento personale del poeta con una più ampia crisi d'i­
dentità che investiva i concetti stessi di realtà e tradizione, storia e 
razionalità, sessualità e causalità, hanno cercato di inquadrare la figu­
ra di Trakl nell'ambito di un più generale malessere spirituale, nel 
contesto di quella crisi politica, economica e sociale che accompagnò 
la decadenza e la disgregazione della monarchia austro-ungarica ' · 

Assai più concreta, ma spesso non meno difficile, è la ricostruzio­
ne delle tappe esterne della carriera letteraria di Trakl e dei suoi esor­
di, anche dilettantistici: le prime poesie del ginnasiale quindicenne 
(1902-1903) e i racconti brevi (anch'essi ormai perduti) apparsi sul 
giornaletto manoscritto «Literarische Versuche»; la fondazione del 
circolo letterario giovanile «Apollo» (poi «Minerva>>: 1904-1906) e 
l'incontro con il narratore e drammaturgo Gustav Strekher (1905); la 
rappresentazione degli atti unici Totentog e Fata Morgana allo «Stadt­
theater » di Salisburgo e la distruzione dei manoscritti da parte del­
l' autore, certamente non pago delle ascendenze ibseniane, maeterlin­
ckiane e nietzschiane attribuitegli da recensori più o meno indulgenti 
(1906); l'uscita dei primi articoli (Oberregisseur Friedheim, 1906, e Gu­
stov Streicher, 1908), delle pdme prose (Tramnla?ld, Barrabas, Maria 
Magdalena, Verlass,>nheit, 1906) e della prima lirica (Das Morgenlied, 
1908), cui farà seguito tutta una serie di componimenti poetici su 
quotidiani, periodici e antologie tra il1908 e ill914-15. E ancora: la 

J) Per l\\ ricezione critica In generale si vedanoJ [nl gli altri, Helga Cierpka, lnterpre-­
/ationstyp•n der Traki-Literatur. Eine kritiscbc Belrachtung der wil1f:ttsciM/Ilichen Arbeitl'n 
lìbér d4s Wtrk Gt<>>g Trakls (dissertazione), Berlino 1963; Hans.Ceorg Kempcr, Trak/. 
Fonchu1tg der sechxiger Jahre. Korrek111ren iiber Korrekturen, in •Deutsche Viettc!jalm ­
schrift fiir LiteroturwisseMéhafr und Geistesgeschichre• 45 (1971) Sonderheft, pp. 
4%*-571*; Christa Saas, Ge<111, Trai:!, Sroccarda, Merz!er, 1974, pp. 60-67; Walter 
Methlagl, Wirlmng unJ llu/nahme da Werkeswn Geo>g Trakl seil dem Ets1<1J Weltkrleg, 
in Londcner Traki.SympoJiqn, a cura di W.M. e Willia•n E. Yuill, Sa.lisburgo, Miiller, 
1981, pp. I>->2 e 129-132; Gebhard Ruscb e Sieg(riedJ. Schmidr, Das Voraussmungey­
$1C>n GC<>tg Trakls, Braunschweig e Wiesbaden, Vieweg, 1983, pp. 225-259; e Eberhard 
Sauermann, Emw;ddung bei TraH Methcdcn der TrakUnMpreldtion, in «Zeitsehrift far 
deursche Philologie• 10' (1986), pp. 151-181. Il repertorio bibliografico piiì compleco si 
trova in W alter Rirzer, Ntue Traki-Bibliograpb;e, Salisoorgo, MiiUer, 1983. 
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composizione della tragedia Don Juans Tod (1908), di cui restano al­
cuni frammenti, e la preparazione della oosiddetra Sammlutzg 1909, 
che sarà data alle stampe dall'amico Erhard Buschbeck solo nel1939 
(Aus goldenem Ketch. Dìe ]ugenddichtungen); la stesura dei due «dram­
mi per marionette>> Kaspar Hauser, ormai scomparso, e Blaubart 
(1910), conservato in forma frammentaria; la pubblicazione della rac­
colta Gedichte (1913) e la redazione dei poemetti in prosa Verwand­
/ung des Bosen, Wintemacht, Trau:m und Umnachtung (1913), Oftenba­
rung und Untergang (1914); il ritorno alla forma drammatica con il co­
siddetto Dramenfragment e, infine, il licem:iamento della silloge Seba­
stian im Traum (1914), che usci postuma nel1915 4 • 

La collocazione storico-letteraria, sempre problematica, appare in 
questo caso particolarmente ardua. Chi era veramente Trakl? Forse 
un epigono del decadentismo? Sarebbe anche troppo facile dimostra­
re che il poeta salisburghese conosceva autori come Baudelaire, Ver­
laine, Heine, Lenau, Wilde, o sottolineare quegli aspetti della sua 
opera che possono in qualche misura avvicinarlo allo stesso Rilke op­
pure a K. Kraus, Schnitzler, Ho&nannsthal, Bahr, Andrian, Schau­
kal, Wildgans, Beer-Hofmann, Dauthendey, Th. Mann, o St. Zweig. 
E chi potrebbe negare che anche Trakl era convinto di vivere alla fi. 
ne di un'epoca, in una società decadente, nel segno di una civiltà in 
dissoluzione? Che non era insensibile al fascino della nietzschiana 
metafisica dell'artista, della nozione che !''arte offrisse l'unica via di 
salvezza a chi si sentiva così estraneo e allo stesso tempo cosl minac­
ciato da un mondo tanto disprezzabile? Né potrebbe mancare qualcu· 
no disposto a vedere anche in Trakl una marcata preferenza per gli 
stari d'animo complessi e tormentati, per le sfumature più sotrili ed 
esasperate, per una rassegnazione stanca e insistita, per la perve.rsio· 
ne patologica, per un mondo di figure morbose ed eccitabili, magari 
qualcuno pronto a riconoscere anche nelle opere di Traklla presenza 
dell'estetismo, dell'esotismo, del satanismo, dell'erotismo, dello spiri­
tualismo, della mistica religiosa e di qualche atteggiamento antibor­
gbese. 

E come opporsi a chi vede, almeno nella primissima produzione 
trakliana, i segni di quel simbolismo che si rifaceva soprattutto a Mal-

') Per i cesti e le notizie si vedano gli indici di KSZ T-il. 
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larmé - ma anche a Baudelaire, Verlalne, Rimbaud, Maeterlinck 5 - e 
che ancora una volta si ricollega ai nomi di Rilke, Hofmannsthal e 
Wilde, richiamando però alla mente anche Dehroel e Ibsen, nonché il 
circolo dei «Blatter fiir di Kunst» e lo stesso George? La «poésie 
pure•> o «l'art pour l'art» non sono infatti concetti del tutto estranei 
a Trakl, che a volte sembra vedere nell'arte l'unica possibilità, se non 
proprio di autorealizzazione, almeno di riscatto. Più concretamente si 
potrebbe dire che nell'opera di Trakl non mancano certo i simboli che 
riflettono particolari stati d'animo, la dizione poetica capace di evoca­
re l'indicibile, la musicalità che impregna e trasfigura r oggettività 
della descrizione, la sinestesia che instaura corrispondeilze inusitate, 
l'uso di frammenti della realtà come metafore enigmatiche, la poliva­
lenza dei significati, il superamento della dicotomia tra inre,riorità e 
mondo esterno, nonché temi e motivi (parchi, giardini, fiori, fontane) 
tipici del cosiddetto <<Jugendstil» artist ico e letterario. 

Ma chi era veramente Trakl? Forse un neoromantico, direbbe 
qualcuno: proprio per quella sua musicalità tanto minuziosameme al­
lestita, per quella sua cura della forma poetica che rasenta il culto del­
la bellezza, per una certa propensione mistica e metafisica, !Jer l'ecci­
tabilità del sentimento, per la tendenza a cercare nell'isolamento o 
nella smaterializzazione il surrogato di quella concretezza che tanto 
piaceva agli esponenri del oaturalismo. E ancora: per il lirismo che 
domina anche i drammi e le prose, per l'invenzione dei nuovi compo­
sti lessicali, per l'uso della coordinazione o della semplice giustapposi­
zione. 

Eppure, proprio la para tassi e l'asindeto, così come la sinestesia e 
J'onomatopeia, sembrano confermare, per altri, quella tendenza al­
l'impressionismo ch.e avvicinerebbe di nuovo Trakl, ma per t·agioni in 
parte diverse, a Baudelaire, Verlaine, Maeterlinck, Schnitzler, Rilke, 
Bahr, Andrian, Beer-Hofmann, Dauthendey, St. Zweig, Dehmel e 
George, nonché ad Altenberg, Holz e ad altri ancora. Perché nell'o­
pera trakliana si può forse vedere anche il tentativo di rendere im· 

~) Più al-dita, ma no11 pxh1a di intet·esse nell'ambito di quest~ problematic<l. è In resi 
che Trakl rnppreseuti il culmine della lirica simbolisr~ tcdesrn, vale a dire di una produ­
zione poetica che ~da in continu<lzione f'esperienz.a di elemenri minimi -come veicolo di 
una fracturfl che 1ace.ra. H uzionale~ - si veda Enrico .De Ange1is, Sìmboll!.mo e deCIIdcnli· 
smo neUa lelltrattlra tedesca, Bologna, Il Mulino. 1987. pp. 89, 116 <>t possim. 
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pressioni e stati d'animo nelle più sottili sfumature e differenziazioni, 
magari proprio con brevi frasi spezzate e costruzioni sitltattiche in­
complete; si può facilmente riscontrare una decisa preferenza per la li­
rica, cosl come il ricorso al genere dello schizzo in prosa c a quello 
drammaturgico dell'atto unico. 

Tradizionalmente, tut tavia, Trakl viene presentato, sia pure con 
sempre minore convinzione, quale precursore o vero e proprio espo­
_nente dell'espressionismo lirico. Dobbiamo quindi accomunarlo a poe­
ti come Heym, Stadler, Benn, Werfel, Stramm, van Hoddis e Be­
cher? Certo non è facile definire i carat teri dell'espressionismo e fis­
sarne i limiti temporali. Ma chi volesse rintracciare tutta una serie di 
elementi « e.spressionistici » nella poesia di Trakl potrebbe senza du b­
bio sbizzarrirsi. 

Una volta constatato che alcuni dei <<trattti distintivi>>, come la pa­
ratassi, la sinestesia e i nuovi composti lessicali, non sono affatto -
come abbiamo già visto - patrimonio esclusivo degli espressionisti, re­
sterebbe pur sempre qualcosa da elencare, al eli là di ogni distinzione 
- o eli ogni possibile dialettica - tra espressionismo contestatario ed 
espressionismo messianico: le frequenti imeriezioni, la simbologia 
personalissima dei colori, i bruschi cambiamenti d'immagine o di to­
no, la simassi libera, la peculiarità della dizione poetica, la presenza 
di parole tipiche, quali <<Mensch», <<Gott>>, «Welt>>, <<Bruden>. E an­
cora, nell'ambito di una ben nota crisi d'identità individuale e collet­
tiva, la dissocia~ione dell'io, l'estraniazione, l'ambivalenza, la colpa, 
la demonizzazione della sessualità, l'incesto, l'omicidio, la degenera­
:..ione, il ripudio della città, la distru:..ione dell'idillio con la natura, la 
sensibilità esasperata, la rivalutazione del sogno, dell'infanzia e della 
follia quali sedi privilegiate di un'esistenza primordiale. 

Sempre la paratassi e l'asindeto, però, ci riportano alle tendenze . 
modernistiche degli inizi del secolo, ci ricordano che alcuni vedono in 
Trakl il primo esponente della lirica moderna di lingua tedesca, il pre­
cursore di quello che diventerà un altro «ismo>>, un'altra corrente na­
ta da un'epoca in cui viene a mancare il dialogo tra uomo e realtà cir­
costante, in cui l'universo del dicibile si fran tuma e la lingua perde le 
sue capacità denotati ve. Come trascurare, allora - al di là della strut­
tura paratattica dei versi e delle strofe, a prescindere dalla libertà sin­
tattica, dall'ellissi, dall'asindeto, dall'anacoluto, dalle relazioni agget-
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rivali ambigue - i tratti più moderni della poesia di Trakl? Perché se 
pure non si vuole accogliere la tesi estrema di chi vorrebbe stabilire, 
anche nella lirica trakliana, il primato, o la separazione, della forma, 
della tecnica, della st ruttura rispetto al contenuto, al messaggio, alla 
comunicazione, se pure non si ritiene possibile parlare di poesia pura, 
di gioco caleidoscopico, di cifra ermetica, di metafora assoluta, di pa­
rola-oggetto piuttosto che di parola-segno, si dovrà nondimeno rico­
noscere che ci troviamo di fronte a una poesia in qualche misura 
<<aperta», a cifre spesso enigmatiche, a metafore ardite e antitetiche, 
a parole che tendono a suggerite più che a denotare, a strutture che 
mirano a compensare le carenze della comunicatività linguistica, a un 
mondo d'immagini dissonanti e polivalenti, a un intreccio di associa­
zioni e contrapposizioni, a una polifonia di polarità inconciliabili. N6 
possiamo dimenticare che abbiamo a che fare con una figuralità che si 
richiama ad antecedenti letterati non sempre palesi, con un perenne 
sperimentare, variare, fondere e amplificare di simboli, motivi e suoni 
tesi a evocate dimensioni profonde e inesprimibili, con una drammati­
cità che scaturisce dall'interazione degli impulsi più reconditi, cosl co­
me dalla tensione tra forma e contenuto, fra astrazione e concretezza. 

A questo punto, allora, non sembrerebbe azzardato concludere 
che la produzione di Trakl riassume in sé un'epoca, riflette varie e di­
verse tendenze, che peraltro appaiono chiaramente coJlegate fra loro. 
Ma se prescindiamo, come forse è meglio fare, dal tentativo di collo­
carlo in una specifica corre11te letteraria, su quali aspetti ci baseremo 
per trovare una risposta alla domanda di Rilke? Respingendo la tesi 
che l'opera di Trakl possa essere ricondotta tutta - come vorrebbe 
Heidegger 6 - ad un unico, inespresso poema, qualcuno potrebbe pro­
porre di cercare una chiave di lettura nello studio deUo sviluppo poe· 
tico del grande salisburghese, magari con la segreta speranza di stabi­
lire, una volta per tutte, il periodo in cui egli si rivela più compiuta­
mente. Ma quali criteri adottare per giungere a una periodizzazione 
soddisfacente, a fasi che, a prescindere forse da quella iniziale, riflet­
tano un vero e proprio sviluppo? Criteri formali o contenutistici? Ri­
correndo allo stile, al metro, alla musicalità, alla su·uttura compositi-

4) Martin Heidegger. Gtorg Trakl. Eine Er6rtc.nmg scines CedichtesJ io «Mcrkur» 7 
(195)), p. 226. 
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va, agli elemenri grammaticali, sintattici e lessicali, oppure alle rema­
tiche e ai motivi ricorrenti? O forse, come qualcuno propone, cercan­
do di individuare specifici influssi di tendenze letterarie o di singoli 
autori, magari rivisitati attraverso una sorta di ricezione simultanea o 
m.ecliata? 7 E perché non considerare invece discriminanti, come vor­
rebbero altri, gli elementi o i nessi biografici che si possono rintrac­
ciare nel testo poetico? 

Per quanto inadatto a rispondere alla domanda eli Rilke, lo studio 
dello sviluppo poetico 8 può forse int·egrare, almeno per qualcuno, 
quello della collocazione storico-letteraria. C'è infatti chi parla soltan­
to diprima, seconda e terzafase (di solito 1906-1909, 1909-1912, 1912-
1914) - e magari anche di una quarta (primavera-autunno 19l4) -, 
oppure di semplice passaggio da un apprendistato convenzionale ad 
una più complessa maturità, che per alcuni sconfina nel manierismo 
personale mentre per altri è fatta di circolarità e di amplificazione, di 
apocalittico e di monumentale. Ma c'è anche chi distingue un primo 
stadio impressionistico da un secondo stadio espressionistico, oppure, 
dopo un primo periodo di apprendistato, una fase impressionistica se­
guita da una «realistica>> 9• Altri, infine, partono da premesse simboli­
stiche e da collegamenti con il cosiddetto <<]ugendstil>>, altri ancora da 
esordi epigonali all'insegna di un generico neoromanticismo. 

7) l'e-r quesco tipo di ricezione- si vedano soprattutto Bernhard BOschenstein. J-/6'1· 
dt!rlill und Rimbaud. Simultanc Rezcption ah Quello pootischer lnnovatlcn ìnr Werk Georg 
Troklr, in Salzburger Trak/.Symposion, a cura di W alter Weiss e Hans WeichS<:Ibaum, S•· 
lisbu!l;O, Miiller, 1978, pp. 9·27, 176.177 e (per una «Hi:ildorlin-Rezeption a.ls Nictz­
sche-Rezeption•) Walter Methlagl, «Versunken in das sa11/le Saiumspitl seines Wahn­
sinrts ... » Zur Re~eplì.CJt HOidtrllm ;m «Brtmnttr» bis 1915~ in Unler$uchunge1t 'lUm «-Brcn· 
,,.,.», acllr1t di W.M. et al., SaiÌ$bu~. Muller. 1981, pp. 35, 41. 

S) Sull'evoluzione della lirica trakliana si ved• il re<:cntc smdio di Eberhord Sauer­
roarm, Der Entwickilml}ttltdattke in der Traki·Forschtmg, in «Euphorion• 80 (1986}, pp. 
403-416. Tra i lavori precedenti vanoo qui ricordati anche Kurt Wolfel, Elltwicklu"?}stu­
fe." im lyrischen \Verk Geo.g Trakls, in «Euphodon• 52 (1958), pp. 50·81: lngrid Stroh· 
schneider-Kohrs, Dit Bmwicklultg der lyrìscban Sprache in der Dichtu11g Geotg Trakh, in 
«Literaturwi>Senschaftliche• jalu:buch• N.S. l (1960), pp. 211-226: Alfred Doppler, 
Poetisches Bìld ah historirches Abbi/d. Der Wa~~tlilltll)proze$ in d.r Lyrik Geotg Traklt, in 
A. D, \Yiirklichkeit als Spiege/ der Sprad>e. Aufriitze :wr U~m111r d"' 20. ]alJrh11t11krtt in 

· Osrmeicb, V icona, Eul'Oj)averlag, l9n, pp. 100,132, 2}7·240 e Iris Denneler, Ko>JSIJ!Ik· 
tìon und Exprenion. Zur Slrtllegìe und Wirkting J., Lyrik Geoyg Tmkl, Salisburgo, Miiller, 
1984, pp. 34·52. 

') Si vedo Regine Blass, Die Dichtung Georg Trakls. Von der Triviahprache zum Kmlll· 
werk, Berlino, Schmidt, 1968, pp. 185·186. 
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Anche il discorso sugli influssi esercitati da singoli autori - un te­
ma che si ciallaccia, come abbiamo visto, al precedente - non permet­
te certo di formulare una risposta soddisfacente alla domanda di Ril­
ke. Per quanto ricca di reminiscenze letterarie to, l'opera di Trakl, in­
fatti, non può in alcun modo essere caratterizzata sottolineando i pas­
si che richiamano Dostoevskij, Baudelaire, Verlaine, Rimbaud, Mae­
terlinck, Walther von der Vogelweide, Holty, Salis·Seewis, Novalis, 
E.T.A. Hoffmann, Eichendorff, Raimund, Heine, Lenau, Buchner, 
Liliencron, Schnitzler, W assermann, Hofmannsthal; e neppure ricor­
rendo all'influsso estetico-filosofico e Eetterario di Nierzsche, che 
nondimeno attraversa buona parte della prima produzione trakliana 
affiorando qua e là anche nella più tarda. Perfino Holdedin, di cui 
Trakl è spesso considerato l'erede (<<Ra.ccolse la lira», scrive Klaus 
Mann, «dove Holderlin l'aveva lasciata cadere») 11 - perfino il <<triste 
compagno» morto nelta «verde Svevia» ' 2, «il sacro fratello» assorto 
<<nel soave arpeggiai:e della sua follia» n - , si sottrae inesorabilmente 
a ogni tentativo di sfruttarne la costante preseo~a al fi ne di caratteriz­
zare la musa del poeta salisburghese. 

Chi era, dunque, T rakl? Forse possiamo cercare una risposta alla 
domanda di Rilke nell'interpretazione complessiva dell'opera traklia­
na, nell'esegesi di coloro che ritengono possibile individuare un punto 
prospettico, un punto di fuga che ne <<Spieghi» l'essenza e il significa­
to . Ma le interpretazioni globali sono molte e disparate: alcune muo­
vono da premesse <<ideologiche» più o meno esplicite, rifacendosi a 
specifiche concezioni dell'uomo e del mondo; altre postulano, con 
l'aiuto della psicanalisi, un determinato modo di percepire la realtà; 
altre ancora considerano fondamentale una precisa esperienza del 

10) Si confrond !lnChe Fausto Cercignani, Mrorori.a t n:mhiiSCcnu. NietzscM, Bticlr 
ntr, HOklerlin e i poc-mttti in prosa di Ttakl, Torino, Gcne5i, J989, C1\p, 1 et paMim. 

11 ) Klaus Mann, Der Wendeprmkt. Ein Ll!benrbericht, Francoforte, Fiseher, 1952 
[origìnariamen~e Tbe tt1mi11g /X)Ì>II, New York 1944}, p. 100: •Er h<>b d ie L<:ier auf, wo 
Holdedin sie harte sinken lassen•. 

12) Cos.l \ma variame deUa sc:co1xla redt~ione di P$1llm [l]: «Himcr ihm stcht sdn 
Bruder, der, e in traudger Gesell, im griinen Schwalx:n gestorhcn ist• (KSZ il, 106). La 
versione definitiva parla iOltanto dd «fratello morto»: «Hinter ihm steht scin toter Bru· 
der ( ... ]• (KSZ l, 55/24). 

U) Cosl l'undicesima strofa di Heli•n: • W o vordem der heilige llrudcr gegangen, { 
Versunken in d:u sanfte Sairenspiel seines Wahnsinn.<• (KSZ l , 70/}6·37). 
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poeta, un motivo ricorrente della sua produzione lirica. Dobbiamo al­
lora vedere in Trakl un'ispirazione cristiana, un tormento religioso, 
una kierkegaardiana paw:a della colpa come tramite a Dio, oppure ri­
leggerne i componimenti in chiave esistenzialista, quasi come antici­
pazione delle riflessioni heideggeriane sull'essere e sul lingua~io? O è 
meglio scegliete un compromesso tra le due intet·pretallioni? E possi­
bile trovare nella simbologia di Trakl una conferma della teoria jun­
ghiana dell'inconscio collettivo e dei suoi archetipi? Il suo mondo 
poetico riflette una sorta di esistenza quasi esclusivamente onirica, 
rappresenta una specie di <<quasi-mondo» in senso husserliaoo? Si 
trat ta della trasposizione poetica di una schizofrenia dovuta al trauma 
dell'incesto oppure siamo di fronte alla descrizione di un mondo di al­
lucinazioni prodotte dalla droga? E se la chiave di tutto fosse nascosta 
in uno degli enigmatici personaggi trakliani, oppure in uno dei motivi 
ricorrenti della sua poesia, quali morte, rovina, angoscia, malinconia, 
o nella contrapposjzione tra bene e male, nella dicotomia tra divino e 
demoniaco? 

Nessuno di questi elementi è tuttavia sufficiente, di per sé, a defi· 
nire l'essenza e il significato dell'opera trakliana. Perfino il tema della 
colpa e dell'espiazione - cbe pure Trakl sembra considerare, in una 
famosa riflessione, vera e propria sostanza della sua poesia (~< dein Ge­
dicht eine unvollkommene Siihne») 14 - appare in qualche modo ri­
duttivo se accolto come punto prospettico di tutta la sua produzione 
lirica. Ciò vale, e forse a maggior ragione, per tutti quegli enunciati 
trakliani cui la critica spesso si richiama, estrapolandoli da precisi 
contesti epistolari e contingenti, al fine di ricavarne qualche genera· 
lizzazione. 

Non va comunque dimenticato che g]j atteggiamenti di Trakl nel­
l' epistolario e nelle annotazioni degli amici sono tutt'altro che univo­
ci. Egli si definisce «caricatura di fango e puttedine•>, «immagine spe· 
cu lare anche troppo fedele di un secolo maledetto e senza Dio» (~<die­
se Sportgestalr aus Kot und Faulnis >>, «cin nur allzugetreues Spiegel­
bild eines gottlosen, verfluchten Jahrhunderts»} u, ma anche deposi­
tario di <<melodie che sono più beUe di ogni realtà» («die Melodien, 

") Aph<>rismus 2 (KSZ l, 463). 
''l l..<ttera dd 26.6.1913 a Ludwig von l' ickcr (KSZ l, ~18·519). 
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die in mir sind, [ ... ] die schoner sind als alle Wirklichkeit >>) 16; ritrova 
il suo universo intatto e bello, << ricolmo d'infi nita armonia>> («Meine 
ganze, schone Welt, voli unendlichen Wohllauts») 11 ma sperimenta 
«la disgrazia indicibile» d i un mondo «che si spezza in due» (<<Es ist 
ein so namenloses Ungliick, wenn einem dio Welt entzweibricht») •e; 
vorrebbe «occultarsi del tutto», «sparire da qualche altra parte» 
(«!eh m&hte micb gerne. gan~ einhiillen und anderswohin unsichtbar 
werden») 19 eppu~;e «sempre di nuovo rettificarsi per dare alla verità 
ciò che appartiene alla verità>> («ich wetde mich immer und immer 
berichtigen miissen, um der Wahrheit zu geben, was der Wahrheit 
ist•>) 20; diffida dell'opera d'arte e della soddisfazione che .se ne può ri­
cavare («man muB gegen diese Befcied igung miBu·auisch sein») 21 ma 
vive «ore di sensazioni traboccanti» e di gioia creativa (<<diese Stun: 
den des Ùberst romens und der Freude») Z2; è convinto che non sia 
possibile comunicare, «nemmeno con le poesie» («Mitteilen konne 
man sich auch nicht m it Gedichten. Man kann sich i.iberhaupt oicht 
mitteilen») 2' , ma sente l'esaltazione creativa come apportatrice di li­
bertà («wenn alles [ ... ] so plotzlich und einem unerwartet aus Lichr 
stiirmt, freigeworden, freimachend») 24; ode le voci «terribili>> che la 
realtà sa esprimere («alle jene Stiromen, die die Wirklichkeit spricbt, 
die grausamen»J2' ma vive «nella ·piena consapevolezza di tutti gli 
istinti animaleschi che sommuovono la vita attraverso i tempi» (<dm 
VollgefGhl ali der animalischeo Td ebe, die das Leben durch die Zei· 
ten wiilzen») 26. 

"l Lettero alla sorella Minoa del5.10.1908 (l(SZ l , 471·472). 
11) /bid. 
"l Lenera a Ludwig von Ficker delnovembt·e 1913 ()(SZ l, 529-530). 
19) Lenera a Erhard Bnsc.hbeck del luglio 1910 (KSZ l , 477). 
20) Leuera a Erhard Buschbeck dell'autunno 1911 (KSZ l, 485·486). 
11) In risposta a una domanda di Cari Dallago (gennaio 1914)- si "eda Hans Um· 

bach, Begegmmg mit Geo~g Trakl, io 'Brif!nerung a11 Georg Trakl. Zeug,risse t111d Brit/e, a cu­
ra di Hans Szklenar, Salisburgo, Miiller, 1966 l1926]. 

V) Lenera a Franz Zeis dell'onobre 191) (l(SZ l, 525). 
li) Annotazione di Karl Rock del 27.6.1912 - si veda Hans Szklenar, 8èitriige "" 

Chroflo/ogie um! Allordnrmg vnn Georg n~kls Gcdichten 111J/ Gru/Ili det Nachlane> VOli Kari 
Rikk, ìn • Euphorion• 60 (1966), p. 227. 

>•) Lertera a Erhard Buschbeck dell'11.6.1909 (KSZ l, 475). 
2>) Lettera alla sorella Minna del5.10 .1908 (KSZ l, 471·472). 
"'l Jbid. 
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Come si vede, rispondere compiutamente alla domanda di Rilke 
appare pressoché impossibile, se non, forse, ripiegando sulla conclu· 
sione che Trakl è il poeta che si riflette nel complesso tessuto della 
sua opera, ovvero nell'intreccio di tutti quegli elementi, formali e 
contenutistici, che abbiamo fin qui passato in rassegna - e di altri an· 
cora. Ma c'è un aspetto della sua opera che può servire a rendere più 
tangibile, per cosl dire, .la peculiarità della sua lirica, più evidente, in 
un certo senso, anche il suo atteggiamento verso la vita, a prescindere 
dall'individualità dei singoli componimenti. Perché se è vero che 
Trakl riassume in sé varie ·e diverse tendenze della sua epoca, se è ve­
ro che le figure della sua mitologia privata, cosl come le immagini e i 
motivi, si prestano a diverse interpretazioni , è tuttavia innegabile che 
in lui la ricerca di un irraggiungibile e inesprimibile significato esi­
stenziale può essere considerato elemento caratterizzante e unifican· 
te, al di là della collocazione storico-letteraria, dell'influsso degli auto· 
ri preferit i, dello stesso sviluppo interno e di ogni altro aspetto, per 
quanto importante, della sua opera. Se i critici cercano una chiave di 
lettura che pe1·metta di <<capire>> la sua poesia, egli cerca, nei suoi ver· 
si migliori, una chiave di lettura che permetta di «Spiegare» la sua 
<:~pçtien~~ t~~Vagli!lt~, vimlta mten$!111!Cnte e $olipsiHiçamente, ma 
intesa come enigma e paradigma dell'esistenza e della condizione 
umana. È come se ogni componimento fosse un tentativo di trovare, 
attraverso la concretezza di un dettaglio o l'astrazione di una cifra, la 
possibile collocazione dell'io in una dimensione ontologica di rif.eri· 
mento, che peraltro resta indefinibile e sfuggevole. 

Quanto al lettore - scrive Rilke prima di porsi la famosa domanda 
parentetica - egli è comunque un escluso, «poiché l'esperienza traklia· 
na procede come per immagini speculari e riempie tut to il proprio 
spazio, che è inaccessibile come lo spazio Il ello specchio» 27• Ciò re n· 
de ancor più arduo il compito dell' esegera e spiega, almeno in ·parte, 
perché anche la proposta di uno o p.iù testi che in qualche misura ca· 

11) Sì veda Erinncrung an Georg 1'rakl. Zeng/IÌSfe und B>;efe, o cura di Hans Szklenar, 
Salisburgo, Muller, 1966 [1926], p. 9: •lch denkc mir, daS sdbst der Nahstebcndc im· 
mer noch wic an Scheibcn geprdlt diese Aussichten und Einbli<ke crfiihrt, als cin Ausge· 
schlossener: denn Trakl's Erlebcn gchr wic in Spiegdbildern und (ullt seincn ganzen 
Raum, der unbetretbar ist_. wie der Raum ìmSpiegd. (\Ver mag er gewesen sein?)». 
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ratterizzino la vicenda poetica del grande salisburghese si configuri, 
inevitabilmente, come scelta personale ·e arbitraria, come un mero 
tentativo di suggerite una prospettiva più favorevole. Alcuni vedono 
in Trakl il poeta di Helian, di Sebastialt im Traum, o del Kaspar Hauser 
Lied; altri puntano su Friihling der Seele o Gesang des Abgl!$cbiedenen, 
su Verwandlung des Bosen o Traum rmd Umnachtung; altri ancora pre­
feriscono l'ultima Klage oppure i tardissimi versi di Grodek 18• Per chi 
scrive, ma non solo per lui, Trakl resta - anche per la ricchezza dei ri­
chiami e dei rimandi che la scelta comporta - il cantore del fanciullo 
Elis, il creatore di un mito originalissimo e polivalente, inteso come 
rivelazione e sublimazione dei significat i più profondi di un'esperien­
za personale. 

Rileggere An den Knaben Elis 29 vuoi dire, infatti, non solo ]asciar­
si prendere dal mistero di questa figura dal nome tanto suggestivo 
quanto indecifrabile Jo, ma anche ritrovare il richiamo del merlo H, il 
«declino» trakliano in uno dei suoi significati più arcani ' 1, la frescura 

28) Tuni componimenti, questi1 più volte cradotti in italiano. La rru:colta più recente 
si trova in Geo>& 1'rak/. Le poesie, pref. di Claudio Magris, introd. di Margherita Capuc e 
Maria Carolina Fui, trad. di Vera degli Alborti c Eduard lnncrkollcr, Milano, Garzanti, 
1983. Per Seba•tian in lOf/lo, umwne di K.ispar Hauser c Metamor/osi del male si veda an­
che Geotg 'frakL Sebastian iu sogno, a cura di Gilberto Forti, Urbino, Edizioni Ca• Spi~ 
neUo, 1984. 

29) Al fanciullo Elis si trova, tra le aJtre, neUe due raccolte dtate alla nota preceden. 
te. Nel rendere in italiano il quarto verso di questa poesia nessuno dei tradunori sembra 
però aver preso in considerazione· la risposta che Trakl inviò all'editore Wolff a proposito 
di «lassen•, che qui equivale a cdulden.: «Das L,P hac hìer dìe Bedeutung von dulden; 
desbalb ja ouch kein Beistrich =h blutet• Oetccro del maggio/giuano 1913; KSZ I, 
518). 

JO) Per una r~Useg.na deJle più svariate proposte inrerpretative si veda Clemens H~· 
selhaus, Die Elis-Gedichte von Gcotg Trakl, in .Deutsche Vierteljalmschrìft fiir Litera­
turwissenschaft und O.:istesgeschichte» 28 (1954), pp. 387 n. 7. Sullo stesso argomento 
si confrontino anche Erich Bolli, Geotg Trok/s OtÙmlékt W/ohi/aut». Eitt Beitrag zum Ver­
stindnis stines dicht~rischen Sprechenr, Zurigo e Monaco, Art:emis, 1978. pp. 120-121 c 
Kathrin Pfisterer-Burger, Uchttlllnd St~me. Gemg Trakls Euokatìonen lyriJcheu Dascins, 
Salisbucgo, Mvller, 1983, pp. 79-115. Nel suo saggio Hòlàerlin u>td Rimbaud (si veda so· 
pra, aDa n. 7) Bemhard llòsch.enscdn parla di cklanglich inspirie<te Nomcngebungcn wie 
•tElisn, "Helian", '1E1nt:. (p. 20), · 

H) Si vedano, in questo stesso volume, i commenti al soneuo Herbsl nel saggio Re· 
trorpettiva trakliana: la • Sammlung 190?•- ' 

' 2 ) Per un «declino» assai divt.rSo si veda. pc:r esempio, la lirica Unttrgang {KSZ I, 
ll6). 
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della fonte azzurra ", la fronte che sanguina o gronda'', le antichissi­
me leggende 35, i passi leggeri nella notte 36, l'arbusto del pruno '', 
l'impronta lunare nella figura umana Js, l'aspet to giacintìno del corpo 
o delle sue parti 39, il monaco e le sue mani 40, il silenzio scuro e pie­
troso41, l'animale e la sua tana •z, le p~lpebre pesanti che si abbassa­
no 43, la nera rugiada che cade sul volto 4\ l'ultimo oro di stelle «deca­
dute>> 4': 

A11 den Knaben Elis 

Elis, wenn die Amsd im scbwatzen Wnld ruft, 
Oieses ÌH dein Unte<gaog. 
Dtine Llppen ttinkeo die Kuble des blauen Fdsenqoell.. 

La~, wenn deilte Stirne leise blt.nc:t 
Uralte Legenden 
Und dunkle Deurung des Vogelllugs. 

H) Si veda, per esempio, Traum 1111d UmMchtu,Jg: o:ul)d [etj besprach die ehrwUrdi. 
ge Sage des blauen Quells• (KSZ I, 147/19-20). 

H} Si confronti anche Elis: «[ ... } SchweìB) l Der von Blis' ktlstaHener Stime rinnCl~ 
(KSZ l, 86{30-31). 

") Si confronti, per esempio, Am Mònchsberg: •( ... ] die hyazinthene Stimme des 
Knaben, { Leise sagend die vergessene Legeode des W aids. (KSZ l , 94{5·6). 

"'l Si confronti StUtulenlied: dm diimmeroden Garten Schriu uod Stille des verstor· 
benen Knaben• (KSZ l, 80{19). 

") Si confronti De profundis: «Bei der Heimkehr / Fanden die Hinen den siillen 
Leib / Verwest im Dornenbuscb. (KSZ l , 46{10-12) . 

.SS) Si confronti Geistliche Diimmentng: «lmmer tOnt der Schwesrer mondene Stim· 
me { Ourch die geisrliche Nacht• (KSZ I, ll8{12·!3). 

l9) Si confronti LandschajJ: «die byaùnd.enen Locken der Magd» (KSZ l , 83/4). 
>~O) Si con&onti Verkliirunf_: «Ein sanfteJ· MOnch l Faltet die erstorbenen Handen• 

(KSZ I, 120{5-6). 
") Si confronti Frùhling der Seek: .wo sind die furcbrbarcn Pfade des Todes, { 

Des graucn sreincrnen Schweigens, die Felsen der N•cht { Uod die friedlosen Schat· 
ten?• (KSZ I, 141{14-16). 

"'l Si confronti Siebengesang der Toàel: •Und es jagte der Mond ein ro•es Tier / Aus 
seiner Hohb (KSZ I, 126{"-16). 

~;) Si confronti Unferwe&J: ((Deine Lider sind 'chwer von Mohn und triiunten Jeise 
auf meiner Stime» (KSZ I, 81{15). 

••) Si veda Der Hetbst des Binsamm: c\Y/enn schwar?. der Tau tropft von den k•hlen 
Weiden• (KSZ l, 109/19) e si confronri Zu Abend mei11 Hm: «Auf das Geskht tropft 
Tau• (KSZ l, 32{9). 

45) Si conlronti Helian: t ErschUuernd ist de.r Untergang des GeschJechts. J In die· 
sec Stunde fiillen sicb dio Augen dcs Schauenden { Mir dem Gold seiner Sterne~ (KSZ 
I. 71{40-42). 
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Du aber gehsc mit weichen &:hrinen in d le Nacht, 
Die voli purpurner Trauben hiingt 
Und du regst dle Arme schoner im Blau. 

E in Dornenbu$ch tOnt, 
W o dci ne mondenen .Augen sinct 
O, wie lange bis t, EJis, du verstorben. 

Dein Leib ist eine Hya~inthe, 
Indie c:in MOnch die wtkhsernc:n Finger t:mcht. 
Eine schwara:c HOhle bt unset· Schweigen, 

Daraus bisweilen ein sanftes Tier tritt 
Und langsam die sehweren Lidcr senkr. 
Auf deine Schlafen tropft schwarzer Tau, 

Dos lct2lc Gold vedaltener Srerne. 
(KSZ l, 26 c 84) 

Fausto Cercignani 

L'assoluta centralità dell'ego trakliano emerge anche dal testo di 
Elis '6 in tutto il suo fulgore, non già - come in molte altre liriche re­
lativamente tarde - per mezzo di una disseminazione euristica, di una 
diffusione metamorfica, del soggetto lirico, bensì grazie alla soave fi­
gura del fanciullo e al mitico paesaggio che lo genera per poi sussistere 
c sublimarsi in lui. La quiete perfetta di «questo giorno dorato» di­
venta quasi tangibile attraverso immagini che ricorrono anche altrove 
nella produzione trakliana, ma in contesti assai diversi e nell'ambito 
di formulazioni che non consentono una lettura così «assoluta», così 
avulsa da qualsiasi dimensione di spazio e di tempo. Eppure, anche 
qui, tut to vive di oggetti e figure che riflettono, in maniera complessa 
e raffinata, una realtà esistenziale che non lascia tregua. La ferita in­
sanabile e la nostalgia di una condizione perduta si rinnovano nella 
perfetta combinazione delle strofe, nell'apparire di Elis sotto le aoti­
clie querce 47, nel sopore degli amanti che si riflette nell'azzw-rità dei 
suoi «occhi rotondi>> ~8, nelle pesanti reti del pescatore 49, nell'incede-

46) Per due versioni italiane di questo componimento si vedano le raccolte citate alla 
nora 28. 

<l) Si confronti llbendmuse: « Endymion taucht aus dcrn Dunkcl alter Eìchcn• 
(KSZ I, 28/16). 

-.a) Si confronti Nachts: «Die Bl3ue meiner Augen ist erloschen in diescr Nacht» 
lKSZ I, 96/2). 

") Si confronti Ruh rmd Scbweigelt: «Ein Fischer zog /In barenem Netz den Mond 
aus fricrcndem Wciher• (KSZ I, 113/3·4). 
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re del pastore sul margine del bosco '0, nella quiete «azzurra» dell'oli­
vo sui muri spogli 51 , nello svanire del canto oscuro di un vegliardo ' 2, 

nel carillon che a sera suona nel petto di Elis " , nell'azzurro animale 
selvatico che sanguina sommesso nel groviglio dei pruni "', nei frutti 
azzurri, ormai caduti, di un albero appartato", nei seg11i e nelle stelle 
che affondano lievi nello stagno vespertino 56, nelle azzurre colombe 
che a notte bevono il gelido sudore sgorgato dalla fronte cristaUìna di 
Elis l7, nella barca dorata - il cuore del fanciullo - che dondola nel 
cielo desolato ' 8, solitario come il vento di Dio che rist!ona senza po­
sa, eterno e inconsolabile, sui <<muri neri>> 59: 

Elis 

l 

Vollkommen ist die StiUe dieses goldèllen T•gs, 
Untec alten-Eichc:n 
Erseheinst du, Elis. ein Rubender mit runden Augen. 

lhre Blauc spiegelt den Schlummec der Liebenden, 
An deinem. Mund 
Versrummten illre rosi.gen. Seufzer. 

lO) Si co~>lronti Abe!idkindncbes Lkd: «Hiw:n glngen wir einst an dammernden 
Waldern hin• (KSZ l , 11913). 

l! ) Si con(ronti Im Dttnkc/: «An kahler Mauer l Wande!t mit seinen Gestirnen der 
Einsame• (KSZ l, 143/7·8). · 

l~) Si confronci 01/enbamng tmd Unt<tlla'rrt: •und es erschiittcn [der sinkendcn Son· 
ne] wilder Gesang, der einsame Sd1rei des Vogols, et$terbend in bllWer Ruh • (KSZ l, 
169/49-51). 

" ) Si ~onfronri Die Vetjhichkn: .Jns braune Gartchen ton t ein Glockwspiel> (KSZ 
l, 104/29). 

l<) Si confronti Das dtmkk Tal: «Bin Wild vorblutet im Haselgestrauch> (KSZ {, 
275/14). 

S1) Si tonfconti Ttatmt tmd Um11achtung: «die FrUchte, die von verkriì:ppe1ten 8iiu· 
men (ielen• (KSZ I, 147120-21). 

">6) Si eonfronci Ani/: <<0, ihJ: Zeichc:n und Steme• (KSZ l , 114116). 
" ) Si con(<Ontino Das Hert: «Des Abends b1aue Tauhe l Brachte nicht Versoh· 

nung• (!(SZ l, 154112-1)) e Verwandumg des B0se11: «0! das Duokel; der SchweiB, der 
auf dìe eisige Stime tritt• (KSZ I, 98/38-39), noneh~ Frtihli>sg der Seele, .Ua nota succes· 
siva. 

") Si confronti Frilhling J;,,. Stele: •Gr\inendes, BJUrengezweig l Riihrt die kristalle­
ne Stirne; sehimmernder Schauke1kahn• (KSZ I, 141110·11). 

") Si eonfrontino Karl Kra.us: .cKti.staUne Stimme, in der Gotres eisig.er Odem 
wohJ\t» (KSZ I, 123/3) e Trattm tmd Um114chtung: «lllld seine Stimmc verscltlang Got.res 
Wind• (KSZ l, 149/89-90). 
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Aru Abend zog der Fischer die schwere11 Nctze ein. 
Ein guter Hirt 
Fubrt scin<: Hcrde am Waldsaum hio. 
O! wie geredlr siod, Elis, alle ddne T•gc. 

Leise sinkt 
An kahlen Mauero cles Òlbaums blauc Srillc, 
Erstirbt eìncs Greisell dunlder Gcsang. 

Eio goldener Kahn 
Schaukelt, Elis, dein Iferz am eìnsamer. Himmd. 

2 

Ein saoftts Glocltc:nspèd tOn t in Rlis:' Brust 
AmAbend, 
Da sein Haupt ins $Chwarzt: Kiss.tn sinkc. 

Ein blaues Wild 
Blutet leise im Dornengesrrilpp. 

Ein brauner Baum steht abgeschieden da; 
Seine blauco Fruchte fiden von ihm. 

7~ichen und Sterne 
Versinken leise im Abendweiher. 

Hinter dem Hijgel ist e1 Winter gewordeo. 

Blaue T ouben 
Trinken nachts den eis:igen SchweiR, 
Der von Elis' kristalkn-er Sritne rinnt. 

Jmmer t8nt 
An schwarzen Mautm Gottes dnsamer Wind. 

(KSZ l , 85·86) 

Fausto Cercigmmi 

Elis non è Endimione, anche se lo richiama 00, non è Novalis, che 
pure in qualche misura gli somiglia nella sua qualità di «morto prema­
turo~61, c non è Holderlin, che tuttavia rivive, sacro fratello e stra­
niero, nell'evocazione novalisiana 62, È, come si diceva, la figura che 

60) Si vedo Abendmuse: • Endymion taucht •us dem Dunkel alter Eiche.n• (KSZ l , 
28/16) . 

., ) Si veda anche An eìnen FriibVf!rstorbenen (KSZ I, 117). 
") Si vedano soprattutto le tre redazioni di An Nova/i• (KSZ l, 324, 325, 326) e 

l'undic.sima strofa di Helìan (KSZ I , 70/34·37), nonché Kathrin Plisterer-Burger, Zeì· 
cbe11 und Steme. Georg Trakls Evokationm lyri<eben Da<eim, Salisburgo, Miiller, 198}, 
pp. 79·115. 142-146. 
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forse meglio incarna e sublima, neU' ambito di un mito originalissimo 
e polivaleme, i significati più profondi dell'esperienza trakliana. 

FAUSTO CERC!GNANI 





Parte prima 

I CONTRIBUTI AUSTRIACI 





«0 LAB MEIN SCHWEIGEN SEIN DEIN LIED>> 
GEORG TRAKL UND LUDWIG WITTGENSTEIN 
POESIE ALS ELEMENTARE BILDHAFTIGKEIT 

fiir AllanJanik 

Der Stellenwert der Poesie ergibt sich aus dem Zusammenhang 
von Sprache und Bild. Wir wollen die Poesie als das «Bildhafte» 
schlechthin verstehen: und z.war als die be:sondere Ticfeodimension 
der Sprache, d.ie sie uber den gewohnlicben, pragmatischen Gebrauch 
:r.u einer kreariven Funktion hinaushebr. 

Das Bild verbindet somit in einem Bogen zwei Bereiche der 
Sprache: einmal die interne Funktion, die darin besteht, daB Sprache 
sozusagen das Grundgerust der Welthaftigkeit enthìilt, zum anderen 
jcdoch haodelt es sich um die Funktion der Sprache, Bilder als 
«Sagbares>> (in der objektsprachlichen Ebene also) in conc1·eto auszu· 
sprechen. Gerade mit dieser Eigenschaft verbindet sich sofort eine 
<<Grenzsetzung»: Die Zeichen ionerhalb des sprachllchen Systems 
setzen dem Ausdruck einen elementaren Widersr.md entgegen, der 
dario besteht, daB sich nicht alles sagen laEt und der somit flir das Un­
sagbare steh t. Die Macht des Unsagbaren is;t gleichermalìen eine ele­
mentare Funktion, d ie das Bild von aulìen begrenzt und es von sei­
nem «Urbild» abhebt, das als solches jenseits der Sprache steht. Fiir 
dieses << Urbild » )asse n sich keine Zcichen !indeo. Es ist somit gegen­
uber der Sprache transzendent, wenngleich es sich aus der Konstel­
lation sprachlicher Zeichen <<ergeben kann». Es ist das <<Schweigen», 
das in der Poesie zum <<Lied» wird, das den Ton angeben kann. Das 
sprachliche Ereignis und seine Abbildungen koostituieren sich somit 
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zum einen aus dem <<Sagbaren», zu andcren jedoch aus dem «Schweì­
gen »: zwischen diesen Bereichen erstreckt sich die Macht cles Aus­
drucks und dic Fiihigkeit det Sprache, ctwas abzubilden. Die Abbil· 
dung selbst wird zum «Ereignis», zum «Geschehen» der Bildhaftig­
keit. 

So sagr L. Wittgenstein folgendes zum «Bild»: «Das Bild besteht 
dario, daB sich seine Elemente in bestimmter Art und Weise zu ein· 
ander verhalten» (2.14) 1• Damit ve.rbindet sich im weireren eine an­
dere fundamentale Bestimmung, di e das V erhaltnis cles Bìldes zu 
seiner Wirklichkeit zum Ausdruck bringt: «Das Bild ist so (bez. sich 
auf die "Art und Weise" / Der Verf.) rnit der Wiiklichkeit ver­
knupft; es rcicht bis zu ihr» (2. 15 11). Dem Bild kornmt also eine 
Rcichweite zu, an deren <<Ende>> die Bcruhnmgspunkte liegen. Diese 
hat das Bild mit der Wirklichkeit gemein: sie ergeben sich aus der 
Konstellation der abbildenden Zeichen. Fur Wittgenstein driickt das 
Bild die «Reìchweite» des Sprachlichen a.us. Wohin die Sprache 
zeigt, wenn sie abbildct, das ist ihre Wirklichkeit, dic Beruhrungs­
punkte' dagegen sind sprachimmanent und wirklichkeitsimmanent in 
einem. Das «Hinzeigen>> ist somit den Greozen des Sprachlicheo un· 
terworfen. Das Bild deckt sich im Medium der Sprache nicht glinz­
lich mit der Wirklichkeit, sondern sto{!t an diese an: so eothiilt die 
Wirklichkeir auch <<Unsagbare Bestandteile», sie enthiilt ein 
«Etwas>>, das sich aus sprachtranszendenten «Gegenstiinden>> zusam­
mensetzt. 

Der l?rozeB der kontinuierlichen Wahrnehmung von Bildern 
durch die Sinne z.B. <.<schweigt», soferne er nicht an der <.<Form der 
Abbildung» (2.17) teilhat. Diese niimlich bestimmt den Zugang der 
Spl'ache zur Welt, durch sie wird die Kluft zwischen Sprache und 
Welt im Akt des Ausdrucks uberschritten. Sie ist jedoch fur Wittgen­
stein durch die Gesetze der Logik festgesetzt und iibt so auf den ge· 
nannten Akt einen «unuberwindbaren Zwang» aus. Das Ùberschrei­
ten der Kluft ist somit an strenge und festgefiigte Formen bzw. an 
die <<Form» schlechthin gebunden. So gesehen, gibt es keine reflellive 
Beziehung zur Sprache, clic einen <<AuBenstandpunkt» gestatten wiir· 

t) Die lat1fende-n Nummern des «Tr:actatttS». Ludwig Wittgenstdn,. Schtihen. 'Sd l . 
Fntnkfurt{M 1963, p. 9-$3. 



Geqrg Tmk/1md Ludwig Wi1tgmstei11 33 

de. Das, was man gemeinhin Transzendem. nenm, ist somit :an die ab· 
bildenden Potenzen der Sprache gebunden. Fiir Wittgenstein ist 
Sprache ein «kristallener Korper», dessen Strukrur durch die 
«Form» bestimmt wird. Sprache und Welt beziehen sich durch das 
Bild aufeinander: die Struktur der Spracbe ist die Strukrur .der Welt; 
so gesehen, verleugnet die Sprache die Transzendenz in ein Nicht­
Sprachliches. Zum anderen jedodt srehr die Welt nicht ganzlich im 
Sprachlichen; sie verliert sich ins Mystische gerade dort, wo ibre Bil­
der nicht ans Sprachliche anstoBen (Cf. 6.44). Hier suggeriert 
Sprache nur noch ein <<DaB·Sein», dem kein explikarives <l Wie» zu· 
kommen kann. In diesem Zusammenhang bringt Wittgenstein den 
Begriff « Gefiihh> ins Spie!. 

Er spricht hier ganz bewuBt von einem « ... Gefuhl der Welt als 
begrenztes Ganzes ... » (6.45) Sprache und Weltgefiihl sind .ausdrlick­
lich zueinander transzendenc: die Sprache wird zum Gefuhl hi:n iiber­
schritten. Sie findet ihre Grenze im Uberstieg zu einer mystischen 
Domane, di e a ber unaussprechbar bleibt und dennoch nich t weniger 
wirklich ist als die Sprache selbst. Zwischen Sprache und Gefiihl be­
stehr im weiteren jedoch ein fundamentaler Zusammenhang, der bei­
de Domanen miteinander «vermit telt »: man kann die mystischen 
Dinge ansprechen, man kaon sozusagen auf sie verweisen. Dies ist in­
nerhalb der Zeichenkonstellation moglich, erreicht aber niemals die 
Fiille eines explikativen « Wie>>. Poesie steht somit im Spannungsfeld 
von W elt und Sprache und zwar gerade in jenem Bereicb, wo das 
sprachliche Bild seine Referenzobjekte blo$ anspricht, ohne s.ie in con­
creto aussprechen zu konnen. Der Raum des poetischen Sprachge­
brauchs erstreckt sich in dieser Hinsicht in die Domiinen des Ge­
Hihls, die so komplementare Dimensiouen dein Sprechakt zuganglich 
machen, ohne sie auszusagen. 

Gerade hinsichtlich dieser Dualitat konnen wir zu Trakls. Poesie 
iiberleiten: si e zeigt uns den Zwiespalt deutlich. W i!;, die wir Trakls 
Dichrung deuten wollen, sind gezwungen, einen «Zugang» zu finden, 
der sich aber nur aus Tralds Sicht der Sprache-Welt-Beziehung er­
geben kann. Wir fìnden in den Texten zum einen die ausdriickliche 
Semaotik der verwendeten sprachlichen Zeichen, die ganz fiir sich 
steht, zum anderen jedoch eroffnen die Gedichte zahlreiche Zeichen­
Konstellatiooen, die i.ibec das primate semantisch.e Potential hinaus-
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verweisen. Die sprachlichen Bilder lassen sich in einer Abfolge von 
dialektischen Bildem slchtbar machen, denen eine andere Form zu· 
kommt, iiber die die Sprache nichts ''verriit». Sprache und Welt neh· 
men somir in zwei verschiedenen Ebenen aufeinander Bezug. Die 
Welt der Zeichen-Konstellationen wird von einer Ebene cles Gefiihls 
und der Wahrnehmungen iiberlagert, die beide gemeinsam den poe· 
tischen Gehalt konstituieren. Somit ist dieser zum einen eine 
sprachimmanente Dimension, :mm anderen aber eine die Moglichkei· 
ten der Sprache iiberschreitende Macht, die im Kanoo der Sprache 
entwickelt wird. 

Der Weltbezug als «Gefiihh> ist im weiteren auch eine Form der 
Konkretion, die das Gesichtsfeld cles Aussagenden mit-einbezieht in 
das Ausdrucksfeld. Um mit Witrgenstein zu reden, sind Gefiihle ge­
rade hier mystische Weltbe:aige, da sie sich aus sprachlichen Grenz· 
erfahrungen ergeben, sozusagen durch den Zusammenbruch der 
<<sprachlich festgesetzten Hierarchie des Ausdrucks» entsrehen und 
die <<Leiter zum Umfallen•> btingen. Die Sprache findet im Geruhl, 
das hintcr ihr liegt, einen Beruhrungspunkt mit einem giinzlich /rem­
den Subiekt, das sich ihrer jedoch bedient und somit stiiodig auf ihr 
«Da~Sein>> verweist, olme dieses mehr als nur anzusprechen. Man 
konnte geradezu sagen, daB hier die Sprache das Gesichtsfeld cles Le· 
benden und mit ihr Umgehenden beriihrt. So schreibr Witt:gensrein: 
«Die Welt und das Leben sind Eins>> (5.621) und weiters dann: <<Die 
Gtenzen meiner Sprache bedeuten die Grenzcn meiner Welt» (5.6). 
Sprache und Wclt berlihren sich also entlang eincr Grenzlinie, die 
wiederum durch Macht und Ohnmacht der Abbildungsfunkrion lo­
gisch festgelegt ist. 

Somit laBt sich hier zusammenfassend folgende :u-gumemative 
Srruktur, die wir auf Trakls Poesie anwendcn wollen, erkennen: 
Spmche und Welt hangen iiber eine Abbildfunktion zusammen, deren 
Machtigkeit die Grenzen der Welt - als das, was abgebildet werden 
kann - festlegt. Le ben und Sprache dagegen decken sich nicht in der· 
selben Weise, denn die Mlichtigkeir der Zcichen ist von innen (also 
sprachlicherseits) her begrenzt. Daher erstreckt sich am Rande des 
Sagbaren das Gefuhl des Unsagbaten, das sprachlicb blo.S in der 
Affirmarion cles «DaB-Seins» besteht, uber die wir nichts naheres 
wissen: sie ist eine Tautologie und somit ein sinnloses Konstrukt. 



Das <<Gefiihl des Mysrischen» ist eine Leerstelle innerhalb des 
sprachlichen Kanons, die im Sprechakt (und ganz besonders im poe­
tischen Akt) mitgenommen wird. Sie ist sozusagen eine Geste, die 
iiber das semantische Potential hinausverweisend die Ohnmachr der 
Aussage dialektisch miteiubezieht. Somit stehr einem « W/ie» der Aus· 
sage das «mystisch zu nennende Da!h gegeniibet, um es zu begren­
zen. Aus der Aussage des « Wie>> ergibt sich ein «Da/i» des Ge/iihls, das 
alle Kompetenzen des Sprechaktes iiberschreitet zu einer l3ewandtnis 
des Schweigens innerhalb einer durchaus realen Lebenssituation. Das 
<<Dali •> ist also mi t dem << Schweigen » verbiindet. Bezogen auf den 
philosophischeo Diskurs wird so gerade seine Unmoglichkeit ausge· 
sptochen. Er ist zu unterlassen, denn er ist das verhexte « Wie», das 
eigentlich ein elementares «DaJh ware, unaussprechbar und sionlos 
zufolge diescr Unaussprechbarkeit. Die Poesie jedoch ist von diesem 
Verdikt nicht eigentlich betroffen, da ja in ihr das Schweigen einen 
wichtigen Stellenwert einnimmt. Das Unsagliche ist festet Bestand­
teil der poetischen Aussage und gerade durch es wird die Poetik des 
d ialektischen Bildes entsponnen, das sich iiber das Sàgen hinaushebt, 
indem es «zeigt>>, hindeutet oder auch nur <<andeutet>>. Die wahrhaf­
te Haltung der Sprache gegeniiber zwingt also - so \'(/it tgenstein - zu 
einer Unterlassung. Diese kann als <<negativer Sprechakt>> bezeicbnet 
werden, sie ist zugleich Negativitat in dem Sinne, dali sinnvoll nur 
ausgesprochen werden kann, was ist oder nicht ist, indem rnan in be­
stimmten Situationen schweigt. Der metaphorische Gehalt jener 
These besteht darin, dal} durch diesen Akt der Negativitat die Tran­
szendenz andeutungsweise <<umschrieben>> wird. 

Transzendenz wird sonùt zum festen Gehalt der Aussage, dem in 
H insicht auf die Gcdankenfolge cles «Tractatus» sogar ein distinkt 
ethischer Charakter zukommt. Insoferne nun die Fragen de!' .ii.sthetik 
ebenso jenes <<Da!).Sein>> beriihren, das nur in einem «Sich-Zeigen» 
sinnvoll ztll' Erscheinung gelangen kann, gilt dies sinngema~ auch fiir 
deren Satze. 

Trakl «erhebt >> nun das «Schweigen» zum <<Licd>>. Er lallt es in 
der Folge durch die metaphorische Ebene des Gesangs als dessen 
ureigenstes Paradigma zur «Erscheinung» gelangen. In seinem Ge­
dicht «Gesang zur Nacht>> wird «Schweigem> als «Lied» it1 die poe­
tische Evokation eingebracht; in der sechsten Sttophe cles Gedichtes 
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schreibt Trakl: 

«0 laa n-.ein Schweigeo sein dein Ued! 
Was soli cles Armeo Fliistern dir, 
Der aus cles Ltbens Gir<en sehied? 
La!!. nam.enlos. dich sein i.n mir -

Die traumlos in mir au(g.ebam, 
Wic eine Glo<ke ohne Ton, 
Wie O)einer Sd\met·zen siiSe Braur 
Und meiner Schlafe !runkner Mohn». l 

ChriStian Pau/ Bergtr 

<<Gesang» wird hier in-eins-gesetzt mit «Schweigen»: dies ist ein 
Ausdruck der Negativitlit; weitere sind: die <<Namenlosigkeit» (2 .. 4), 
die «Traumlosigkeit» (2.5), die « ... Glocke olme Ton» (Z.6). 

Der Gehalt des Textes wird durch Nega~ionen bestimmt, die je­
weils d n « Wie •> des Ausdrucks zugunsten eines <<D aB>> aufheben und 
somit die explikative Funktion der Zeichen im Kon te:xt aufbeben. 
Damir wird das semantiscbe Potential zugunsten eines neuen - des 
poetischen - Potentials aufgeboben. Scbweigen setzt sicb gegen Aus­
sage, die Glocke ist tonlos, die Identitlit cles lyrischen Icbs setzt sich 
gegen das Identische schlechtin und wird so « namenlos >>, auch ist der 
«Arme>> aus « ... cles Lebens Garten ... >> hinausgetreten in eine kom· 
plementlire Dimension. Der Schlaf ist << traumlos» und wird trotzdem 
im Zusammenhang mit explikativen Attributen ausgesprochen. Gera· 
de jene Dialektik entspinnt den genuin poetischett Gebmuch der Zei­
chen, der sich gegen den lebensweltllcben serzt, indem er gerade die 
NegativWit cles «Dag·Seins» in den Mittelpunkt setzt. Damit wird 
das «Komplement» (zumeist aucb das «Unsiigliche>>) pa·radoxetweise 
von der Sprache ber angesprochen und kommt metaphorisch flir 
Qualitaten cles Erlebens zum Stehen, die unsagbar sind: so z.B. der 
<< Traum>> oder das << Visionare>>, das «Mystische>> und das « Weltlo· 
se>>, das «Ekstatische>>. 

Das Unsagbare wird an-gesagt, indem das Sagbare in die Nahe der 
spraclilichen Grenzen gesetzt wird und zusammen mit dem affirmati­
ven Gehalt des Textes eine dialektische Synrhese bildet. In der acb· 
ten Scrophe schreibt Trakl: <<Das Dunkel 16schte tnich schweigend 

1) Georg Trakl, Dichtungcn und Brlefe. Hi.storisch-kritiS<:he Ausgabe. Hrsg. von 
Walther Killy und Hans Szkleoar. Bd 1. Salzlxtrg !969. (HKAI). Hier: p. 225. 
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aus, f Ich ward ein toter Schatten im Tag - » bzw. «Nun wohnt ein 
Schweigen im Herze11 mir» (HKAl, l'· 225). Durch diese Bilder wird 
eine komplementare Dimension angesprocben, die die Identitiit des 
genuin semantischen Gehaltes verneint, um ein «entgegengesetztes 
Geflihl» zu eneugen und spi.irbar zu machen. Auch ist die dialo· 
gische Siruation der secbsten Strophe eine Metapher fi.ir eine ganzlich 
dem Dialog entgegensteheode Intention. Der <<Inhalt>> als kommuni· 
kative GroBe, auf der die Vermit tluog beruht, ist «mein Schweigeo>>, 
das auf ein fiktives «Anders» (als das Komplement der E1·fahwngs· 
weise vom Leben) gerichter ist: es soll zum Lied des Anderen werden. 

Gerade das Schweigen und die Namenlosigkeit jenes Sprechaktes 
sollen - paradoxerweise - zur kommunikativen Brlicke werden, die 
als Metapher flir die Transzendenz steht. Denn wie konnte denn 
Sprache mittels affirmativer Gehalre Transzendenz anzeigen, wenn 
nicht dadurch, daB sie die Affirmationen umkelu-t in Negationen, in­
dem si e si e als namenlos bezeichnet? Der « Ùberst ieg » verbindet si eh 
im T ex t in einem mi t der « Abgeschiedenheit » «... aus d es Le ben 
Garten ... ». Diese Domane bleibt aber unausgesprochen, sie entsteht 
aus der Abgrenzung von einem «Ausgesagten>>, von einem «Topos», 
der als Metaphet fi.ir die Bezugllahme der Sprache zur Welt steht. 
« Schweigen » wird hier - wenn auch in epigonalem Interesse - zur Jn. 
itiation eines Abschieds vom affimativen Gebrauch des Sprechakres. 
Damit verschiebt sich der Gebrauch der Sprache in ein genuin poe· 
tisches Residuum, das aus der Negation heraus entwickelr wird. So 
eine Negation tragt in Trakls Vorstelluog keinen Namen eines Men· 
schen, sondern ist die zum << Namen erhobene Namenlosigkeit», denn 
wer, der sich der Sprache als eines lebensweldich veranker ten Kom· 
munikationsmittels bedient, wiire daran interessiert, in seinem Gegen­
iiber gerade du1-ch de-n Spt-cchakt namerùos zu werden? Ausgeloscht zu 
sein, bloB ein «DaB>> des Geschehens? 

So wird die << Namenlosigkeit>> zur Metapher flir die Entfrem· 
dung, die Gegenstand der Aussage ist. Sie selbst, so scheint es, war 
fiir Trakl unaussprechbar. Die Negativitiit oimmt so einen rhetori· 
schen Charakter an, sie verweist auf ein Allgemeines und Elementa· 
res gleichermaBen. Indem ich den Fremden kommunizierend an· 
spreche, verliere ich den Gehalt der Aussage. Dies ist ein elementares 
Ereignis, das eine Skepsis dem Kommunikationsakt schlechterdings 
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gegenuber anzeigen soli, das aus einer clekadenten Lebenserfahrung 
schopft (der poète maudit). « Schweigen >> wird somit in der Spr4che 
zum iistetisierenden Abschied von der Sprache, somit N:~menlosigkeit 
und Einsamkeir. 

Man konnte fast sagen: es hanclelt sich hier um einem poetischen 
Elementarsatz und alle N amen, die sich mit ihm verbinden, verfallen 
dieser Abgeschieclenheit und Namenlosigkeit, die Trakl - fast frivol -
hi.er ausspricht. Wittgenstein versteht clen Elementarsatz als eine 
Verbindung von Namen: Trakl verbindet hier Zeichen, die clie Dinge 
(im metaphol'ischen Sinn) benenne!l, mir dem «Schweigen>> und setzt 
so eine elementare Beziehung in clie poedsche Evokation, clie den Ele· 
mentarsatz selbst negiM (was i.hn aber keinesweges aufhebt). Die 
Kommunikation isr zerstort, denn der Dialogpattnel' als der Ange· 
sprochene erhalt ein anonym gebliebenes Signa!: «Lall namenlos dich 
sein in mir - >>. Das «Du » cles Dialogs verbleibt nur noch als Form, 
als Hinwendung zum ganzlich Ancleren, clas sich mit dem « Unsag· 
lichen>> zu einem Satz verbinclet. Trakl druckt hier jene unerbitt!iche 
Immanenz cles Sprachlichen aus, di e ja eigendich der zentrale Gehalt 
des «Tractatus » ist. Dieser verwehrt der Sprache jede Selbstreflexion 
in sich: flir Wittgenstein gibt es iiber den Zeichen keine Konsrellatio· 
nen, die sozusagen einen Stanclpunkt iiber der Sprache ermoglichen. 
Die Sprache ist auf sich selbst angewiesen, das unerbittliche Medium 
der Immanenz, clas wir magisch oder logisch in Betrieb setzen kiin· 
nen. Die Sprache des <<Traums>> ist selbst nur eine Sprache uncl be· 
zeichnet Gegenstande innerhalb des Traumes. Sie selbst aber tdiumt 
nicht. Durch die Negation des <<Wie·Seins >> jener Ebene gelangt man 
zum Utlsliglichen. Dieses konnte namenlos g!eichermallen Hir Traum 
oder komplementlire Welterfahrung zum Stehen kommen. 

Trakl spricht somit « Urereignisse» cles Sprach!ichen an, die a ber 
nichts mehr als « Ur-Formen>> sincl - leer und ohne Bezug auf aH.inna· 
rive Gehalte. Das <<Wie» verschwindet und clas «Dali» wircl zur Me· 
tapher flir ein sprachtranszendentes «Etwas» (das Trakl hiet· mit 
<<Traum>> umreiBr bzw. aJs solches «an-spricht»). Wir berlihren, in· 
dem w.ir diese Ebene aussprechen, eine Grenze, clie !l1lan als das 
«Komplement schlechthin>> bezeichnen konnte. In gewissem Sinne 
ist dieses eì11e zentrale Urform des Poetischen iiberhaupt. Sein Ver· 
stiinclnis èiffnet uns clamit clen elementaren Zugang zum Poetischen. 
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Auch ist der << Traum», der hier angesprochen wird, nicht eigendich 
ein Traum im iiblichen Sinn, sondern ein «Zustand», dee diesem 
gleichkommt. Traumhaftigkeit witd so zu eitter Metapher fii.r die ei­
gentiimliche Abgeschiedenheit, um die es Trakl hiet geht: «Die 
traumlos in mir aufgebaut, l Wie cine Glocke ohne Ton». D·ie Glok­
ke ist olme «Ton>>, ebenso wie die in dieser Strophe angesprochene 
Person ohne Identitat ist und dennoch angesprochen wlrd. Die 
Sprache bildet dadurch eine Negation ab, die man in gewisser Hin­
sicht als <<romantische Ironie dero Sprachlichen» gegeniiber bezeich­
nen kéinnte: jedcnfalls ist der Gebrauch der Sprache in uniiber­
sehbarer Wcise eigentiimlich und gegen den lebenswelrlichen gerich­
tet. Es handelt sich in der evozierten Vision weder um cin Traumge­
sicht, noch um einen aussagbaren, sinnlichen Gehalr. Die Sprache 
spricht hier also vie! elementarere Bereiche an, sie spdcht ii'ber das, 
was sich im lyrischen I eh an Unaussprechbatem <<zeigt ». 

Zweifelos gebraucht Trak1 diese Negation hier in recht C!)Ìgonaler 
Weise (das zeigen uns die affirmativen Bilder), dennoch treten hier 
bereits elementare Formen der Spat-Poesic auf. Es sind Trakls «See­
lenlandschaften>>, die iibet den Umweg einer Negation ihre ihnen zu­
kommende Gestalt erlangen: sie konnen als Ersatz fiir jenes Subjekt 
gelten, dessen Grenzerfabruogen nicht mehr affirmativ aussprechbar 
sind. Sie sind keine Tatsachen oder auch Gegenstiinde, die in der 
Welt vorfindbar waren, dem entsprechend verhalt sich der poetische 
Gebrauch der Sprache in recht eigentiirolicher Weise zum Jebenswelt­
licheo, ohne ihn aber auch nur io irgendeinem Punkt zu verleugnen. 

Trakls Poesie ist gerade deswegen eine Poesie der «Grenzen>> und 
das verbindet seine Sprachverfiigung mit der Wittgensteins. Die das 
Ich verkorpernden Zeichen entwerfen zumeist eine Fluchtperspek­
tive, die immer darin besteht, da6 gezeigt witd, wic unméiglich im 
Gedicht ein Ich ist, das dem principium individuationis gehorcht. 
Damit wird das Subjekt par excellance zur Negation von Ident itat im 
Sinne cles lebensweltìchen Gebrauchs von Namen. Die Relation Na­
me l Gegenstand wird im Spannungsbereich der Negatìon zur Mas­
ke, zur Fratze nder zum entfremdeten Gesicht, das sich in einer ter­
brocbenen Reflexion verliert. Das Ich Ttak1s wird im Kanon der 
Sprache zum Fremdling, der sich nicht mehr zurechtfinden kann. 
Dieses <<Dunkel » loscht das Subjekt i m <disthetischen Akt aus und 
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riickt es nus dem Sprachverlauf hinaus, tiber die Grcnzen der Sprache 
hi11weg in ein Unsagbares . Das Subjekt ist nicht einmal mehr << War­
tesaal der Empfindungen» (Otto Weininger iiber Ernst Mach), sondern 
Maske, Konstellation von Zeichen, die nur andeute11. Oder es ist ein 
Klang, eine Reminiszenz, z.B: Elis, Hclian, Sebastian. Die Person 
als « Maske », hinter der sich ein nicht ru dechiffrierendes Subjekt 
verbigt, wird ausgeloscht, sie vergeht i.m «Dunkel>>. Trakl spricht: 
«Das Dunkel loschte mich schweigend aus, f lch ward ein toter 

· Sthatten im Tag - ». Die Sprache bildet die Negation ab und somit in 
einem de n zerbrochenen W eltbezug. Hinter diesem steht jedoch ein 
«elementares Gefi.ihh>, eine «Grenzerfahrung», ja sogar ein unaus­
sprechbarer und daher metaphysischer Wille, dessen Benennung un­
mog}ich , ja unethisch ware, denn niemand weill etwas iiber ihn; er 
entzieht sich so in einer durchaus spi.irbaren lntenrion dem con­
cretum. Die Spr11che ist seine Grcn.ze. Das Subjekt ist Topos unaus­
sprechbarer Empfindungen, die - objektivien - nur von psycho­
logischem Interesse waren (aber spricht deno ein Gedicht in der 
Sprache der Psychologie?). Die Sprache iisr somit dem Subjekt einver­
leibt, das als solches wie ein <<Tropfen» in das «Meer cles Lebens» 
einget.aucht ist. Das <<Subjekt» ist eine diinne Schicht uber der 
Sprache, nur noch fiihlbar, sonst unaussprechbar. Im Gedicht wird 
der Mensch zum Nameolosen, der an dei «Gren~e» steht und hinter 
einer Make verborge.n bleibt - unerreid1bar und unsagbar . Strophe 
VIII unseres G edichtes spricht einen mystifizierten, frivolen Gehalt 
aus: Dekadenz steht gegen eine quasi-religiose Metaphorik. Der 
Welt-Entzug ist ein Zustand, der eroti.scbe Konnotationen an sich 
an-bindet und dadurch gerade die elementare Ironie der Situation 
(die eine ganzlich feiecliche ist) entspinnt; ganz l~pidar: «Das Dunkel 
loschte mich schweigend aus», und: «Nun wohnt ein Schweigen im 
Herzen min>. 

Vielleicht - und darin mag die Ironie bestehen - besteht der 
<<Welt-Entzug» nur als Metapher fiir die «Leere» (oder «Erfiillung»), 
die ein Besuch in der «Freude Haus» hinterlii.Bt (wobei die Sclliei­
bung «Freude Haus» selbst zweideutig ist und ~~~ht nur das Freu­
denhaus meinen kann). Trakl bedient sich einer Asthetisierung, die 
vom Bild zum Sprachbereich hiniiberreicht. Das Bild, das als Hin­
tergrund fungiert, besteht als «Abbildung» ciner Tatsache; der 
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Sprachbereich ist angekniit>ft an die Negation und gerade darin besteht 
- paradoxerweise - seine Asthetisierung, die man durchaus als eine 
rhetorische Qualitiit verstehen kann. Tatsache und Sprachbeteich 
verbinden sich zum poetischen Gehalt und sind in dieser Hinsicht 
aufeinander angewiesen. Wir wissen, daB Trakl tatsiichlich Freuden­
hauser besuchte, ebenso aber wissen wir auch, dal\ dies fiir ihn - in 
einer bestimmten Phase seines Lebens zumindest - ein literarisches 
Su jet war . Somit verbinden sich Lebenswelt und literarischer An­
spruch im Medium einer «asthetisierten Negation», einer Grenzser­
zung, die das Sagbare in «Gefiìhl>> i.iberfiihrt. Gerade darin besteht 
die in der Evokation eingelegte Ùberschreitung des Sprachllchen. Die 
Evokation steht dahingehend mit einem <<Schweigen>> in Verbin­
dung, dem man die Eigenschaft eioes poetischen «Telos» nicht ab­
sprechen kann (und dennoch wirkt das Ganze ziemlich gekunstelt) . 

Zerdssenheit, das drohende Entgleiten, dem gegeniiber aber auch 
einc nicht zu verkennende Dimension der Spiritualitat finden so eine 
<< Verwirklichung », indem sie zur « Ausloschung », zum << Schweigen » 
eransfocmieH werden. Trakls Poesie entwickelt auf diese Weise einen 
fundamentalen Grundgehalt, der sich aus der Beziehung von Bildhaf· 
tigkcit zur Sprachlosigkeit, zum Schweigen ergibt. Existenziell laBt 
sich hiermit Trakls Lebensangst verbinden, von der wir ja einige sehr 
eindtingliche Zeugnisse besitzen. Angst verbindet sich dem Verfall, 
dieser nun erstreckt sich auch auf die Modi der Spi·achverfugung: in 
Trakls Oeuvre wi rd dieser Anspruch innerhalb eines breiten stilisti· 
schen Spektrums variiert, das von Manieriertheit bis zu vollendeter 
D<trstellungskunst hinreicht. Sptache als << Grenze der W el t» 
kontrastiert durch ihre unveni.ickbare Prasenz (d.h. durch ihre Sub­
stanzialitiit im poetischen Gebrauch) den Raum des Aussprechbaren 
vom Unaussprechbaren, das so ebenfalls eine poetische Kategorie 
wird. Diese !ielle sich als «Absenz», als «Abgeschiedenheit>> oder als 
Welt-Entzug begreifen, der in dialektischc Antithetik zur Sprache 
selbst tritt . Der Raum, den die Emp/indungen (als d ie ai1s Subjekt ge­
bundenen Elemente) fiìr sich einnehmen, ist dahingehend eio 
«unaussprechbares Subjekt», das die Sprache Oieht und das sich nur 
in Form von «Seelenlandschaften>> als die Trakl eigene We:It, als sein 
Gesichtsfeld entpuppt und durch diese negative Beziehung berme­
meutisch :~;uganglich wird. Oie «Absenz» ist die Maske des Subjekts, 
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die mit der Spannung des Poetischen ve1·sehen, dessen Unausgespro­
chenseio ist; so sreht sie niemals vom Ke1'n der Aussage getrennr und 
wird in manchen Geclichten sogar Kern der Aussage. 

Die Poesie konstituiert sich aus Bildem, diese haben, so Wittgen­
stein (Cf. 2.1511) , eine durch die Sprache bestimmte «Reichweite». 
Die «Reichweite» des Blldes hiingt aufs engste mit dessen artistischer 
Funktion zusammen: der Dichter, der in <len «poelischcn Raum» ein­
dringt, ist wie Kaspar Hauser, der um deo «Spracherwerb» rìogt. Aus­
geriistet mit den lebensweltlichen Desigttaten findet er sich io einer 
fremden Welt, die ihm feindlich, ja ablehnend gegeniiber steht und 
die dennoch auf den Gehalt der Dichtung unmittelbar EinfluB 
nimmt. Dic <<Reichweite der Sprache» wird im weiteren durch An­
deutungen «iiberschritten >>, die sich aus dem besonderen Zugang zur 
Sprachverfiigung ergeben. Die <<Andeu tungen>> entziehen sich dem 
«Bi! d>>: Wer a ber wlirde dem Kaspar Hauser sci ne Existenb abspre­
chen, bloB weil er nicht sprccherr kann oder bloB weil sein Handeln 
sich in <<Gesten» ausdriickt, die das <<Areai» des Sprachlichen nur be­
riihren? Das poetische Bild enthlilt gerade dadurch einen Gehalt, der 
sich <<bloB zeigt>>, eine <<Andeutung», die oicht ausgcsprochen wird, 
weil sie sich nicht ausspreçhen liilk Die.s gilt im Sinne eines Satzes 
im <<Tractatus», der Iautet: «Es gibt allerdings Unaussprechliches. 
Dies zeigt sich, es ist das Mystische>> (6.522). ·Das «Unsiiglicbe>> ist 
somit zum Thema einer «Hinwendung» geworden, deren Semantik 
das Sagbare iiberschreitet; eine Hinwendung also, die sich nur «Zei­
gen >> kann. Diese << Hinwendung » ist jedoch ein feste t· Bestandtell der 
dichterischen Aussage, man kéinnte fast sagen: das der Sprache in­
hiìrierende Glied des «Schweigens>>. Die Sprache transportiert im 
Fhill der Aussage <<Andeutungem> und ihre Bilder sind gerade da­
dm·ch durch ein mystisches Element begr-enzt: dieses steht zu dem of­
fen, was ma n verfeinerte Sinnlichkeit nennen kéinnte. M ystik als di e 
Grenze des Subjekts, das iiber die Sprache hinaus verweist, indem es 
nicht mit der ganzen W el t zur Deckung ·gelangen kann. Die Sprache 
beriihrt ihre <<Grenze» durch das Schweigen ihrer Andeutungen. 
Trakls Dichtung offenbart diesen Bezung dm·ch eine Metaphorik des 
Schweigens, der Sprachlosigkeit und der «Negativitlit >>. Dies sind je­
weils die «Elemente des mystischen Ge.brauchS» oder die Zugiinge 
zur verfeinerten Sinnlichkeit. Trakls Bild von der Beziehung seiner 
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Sprache zur Welt steht uoter dem Einfl~ dieses Kaspar H auser·Er· 
lebnisses, ja dieses wird geradezu die wichtigste Maske seines Lebens, 
die Metapher fur den poetischen Zugang zur W el t. Dieser beruht auf 
der <<Erfahrung der poetischen Negativitiit», an die alles angebunden 
scheint. So schreibt Trakl an E. Buschbeck: <<Wozu die Plage. lch 
wetde endlich doch immer ein armer Kaspar Hauser bleiben » 
(HKAl , p. 487). Der Umgang mit der Sprache wird so zum Kampf 
mit den Andeutungen, die die Sprache j Welt-Beziehung «erzwingt» 
und die zu den eigentlichen Inhalteo poerischer Welterfahrung we1:· 
den. Jene Auseinandersetzung mit der Welt wird umer diesem An· 
spruch ein Ausdruck Hir die existentieUen Hintergri.inde, die ihrer· 
se\ts an die Sprache angekoppelt sind (die Sprache << beri.ihrt>> ja das 
Leben). 

In den wesentlichen Stadien seines Lebens hat Trakl wohl die 
<< Plage » gespi.irt und gerade, indem er sich als Kaspar Ha user ver· 
steht, in einem damit die ungeklarte existentielle Situation, die sich in 
concreto als der Zugang (oder vice versa dessen Unmoglichkeit) zur 
Sprachverfiigung erweist. Die Sprache wird zum Raum einer «gewalti· 
gen Verwirrung», die das Leben ergreift und endlich zum Scheitem 
der Sprache selbst wird. Ahnlich gilt dies fiir den Bezug zur. Philoso· 
phie, den der friihe Wittgenstein in seil1en Tagebi.ichern festlegte, die 
ja in einer Zeit der Ausnahmesituationen entstanden sind. Wittgen­
stein beschreibt das Scheitern der Philosophie durch die Philosophie 
selbst. Denn ebenso wie Trakl die Poesie zur Tatigkeit erhebt (i.e. 
die Tatigkeit cles Hauser'scl1en Spracherwerbs), wird sie auch bei 
Witrgenstein zu einer solchen, die sich sperrig gegen jegliche Form 
des· sprachlichen Ausdrucks verhalt, und dart, wo ein solcher mi:iglich 
scheint, wird er sinnfos. Das Leben sreb t iin Gegensatz zu den kristal· 
linett Strukturen der Logik, die als Geri.ist der \'{Telt gelten. 

Die streogen, gesetzmiiBigen Zusammenhange innerhalb der Na­
mrwissenschaften beri.ihren ja, so Wittgenstein, niemals das eigem­
liche «Lebem> (Cf. 6.52), das so nur in Andeutungen besteht. Die 
Frage nach dem Leben verschwindet aus der philosophischen Diskus· 
sion: diese bezieht sich t\ur noch auf die Mechan.ismen der Sprachver· 
fugu ng und die berubren ja gerade das Leben nicht. Wenn oun die 
Sprache poetisiert wird, so m~ sie sich mit den <<Abgri.i nden», mit 
dem mystischen Schweigen verbinden, also mi t dem « DaB », d essen 
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Bild in gewisser H insicht <<lee~» ist und «schweigt». So wird die an­
gesprochene Sprachlosigkeit zum Gehalt dessen, was sich gegen clie 
billigen Affirmationen straubt. Jegliche «Verhexung •> wird unmog· 
lich, das Denken und Dichten jedoch gerat zur entserzlichen <<Plage>>. 
Die Negation wird Ausdruck der Verweigerung: sie n i mmt de n Be­
griffe n ihre Bedeutung, ihr «Wie», ohne ihnen das <<Dalh Ztl rauben. 
Trakl spricht von « ... Glocke ohne Ton ... >> (HKZ1,S.225). 

Trakls Dicbtung «tOnt>> oftmals oh ne Ton. Die ausgesprochenen 
Bilder verraten auf cliese Weise das ihnen einwohne.nde «Schwei­
gen». In der Konstellation solcher affirmativen und negativen Bilder 
verbinden sich Supplement ( m ausgesprochenes Bild) und Komple­
meot (; Absenz, Andeutunf!) zum Gru11dgerust der Evokation und in 
dieser «widersprucblicben» Koexistenz verbinden sicb Spracbverfli­
gung und Sprachverweigewng. Wittgensreio versreht die Beziehung 
zwischen Sprache und Welt im Spannungsbereich dieser Koexistenz; 
dennoch besteht aber in einer anderen Hinsicht eine Identitat von 
Spmche rmd Wl e/t, di e sich auf das bezieht, was sicb « klar ausspre­
chen>> (4.116) Hilk Jene Identica t be~ieht sich aber nicht auf den poe­
tischen Gebrauch der Sprache, dieser oamlich beruhrt die mystische 
Domane. Im poetiscben Gebrauch der Sprache wird die «gewiibn­
liche » Verfilgbarkeit transzendiert: aus de n Satzen, clie sich auf Tat· 
sachen beziehen, werden Siitze, aus denen sich ein iìsthetischer Gehalt 
zeigt, der, so Witrgenstein, transzendental ist und dami t «unaus· 
sprechbar>>. Diese Paradoxie bestimmt die poetische Sprache: sie 
wirft sozusagen die «Lciten> um. Denn die Sprache, d ie die Bilder 
konstituiert, ist ja auch der « Weg» zu diesen Bildern und dieser 
«Weg>> ergibr sic'h aus der Funktionsweise der Sprache. Indem nun 
die poetische Sprache aus der widersprlichlicheo Koe%istenz vott Sagen 
und Schweigen entsteht, geschieht in ihr eine Transzendenz: auf eine 
bestinunte, sich aus der Konstellation der Zeichen erweisende Art 
wird clie ldentitlit von Welt und Sprache (also die Identitat der <<kla­
ren Slitze>>) iiberschritten. Darin besteht der «Sturz der Leiter>>. So 
schreibt Wittgenstein uber die von ihm «produzierten Satze•>: 
<<Meine Siitze erlliutern dadurch, dafl sie der, welcher mich versteht, 
am Ende als unsinnig erkennt, wenn er durch sie - auf ibnen - uber 
sie hinausgestiegen ist. (Er mufl sozusageo die Leite{ wegwerfen, 
nachdem er auf ihr hinaufgestiegen isth> (6.54). Der Nachvollzug der 
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philosophischen Analyse, die Wit tgenstein im <<Tractatus» gibt, ist 
der Weg zur «Klarheit», somit also der «Aufstieg» auf der «Leiter». 

Vom Hintergrund der <<Unveriinderlichen und kristallenen Struk­
tur der Logik>> her nahert sich der Leser des «Tractatus» einer mehr 
philosophischen Domane, die aber zugle.ich immer mehr <mnsagbar» 
wird und so zum <<Entzug» gerlit. SchlieBUch muB der Leser, der dies 
als Aporie erkennt, wieder «umkehren », indem er sich des Unsinns 
der Analyse << klat » wird: gerade d iese paradoxe Wendung fiihrt aber 
zum eigentlichen Gehalt des <<Tractatus>> und gerade diese <<Opera­
tion » offnet w leder die Ti.ir zur Offenbarung, zur Tiefendimension. 
Der «Tractatus>> selbst wi.J:d zur paradoxen Zeichenkonstellation, in­
dem er das << Unausdriickliche» andeutet und herausfordert. Der 
«Srurz der Leiter>> wird zur philosophischen Grenzbestimmung der 
Sprachverfiigung, dennoch aber behalt die Sprache einen nicht-philo­
sophischen Gehalt, der auf ihr transparent wird. Der Sinn und das 
«Unausdrikkliche >) decken sich nlimlich nicht ganzlich, so11dern las­
sen ein gewisses MaB an semandscher Transparenz offen, das die 
Satz «durchsichtig» macht. Wittgenstein sieht dies so (und man kann 
den eminent wichtigen Gehalt d ieser Aussage in bezug auf die 
Sprache der Dichtung in dieser Formulieruog gut erkennen): «\Y/ as 
sicb in der Sprache spiegelt, kann ich nicht mit ihr ausdriicken» >. 
Die Satze <<erlautern» somit durch ihre Fahigkeit zur Tr.msparenz. In 
concreto ergibt sich diese aber aus der Konsrellation der Zeichen, die 
selbst geordnet sein mu6 und in dieser Hinsicht nicht auf d.ie einzel­
nen Elemente zuriickverweisen kann, die ja bloB eine wgische Funk­
tum im Satz besitzen. So schreibt Wirtgenstein: «lch kann von dem 
Wesen cles Satzes nicht auf die einzelnen logischen Operationen kom­
men!!!.» (Wl, p. 132). 

Das Wesen des Satzes ist dahingehend e.in synthetisches, d.h. der 
Satz ist eine <<Komposirion» und nicht bloB ein Gemisch von be­
srimmbaren Elementeo, die sich aus der logischen Analyse des 
Satzsystems herleiten lassen, so sagt Wittgenstein diesbeziiglich: 
«Der Satz ist kein Wortergemisch>> (Wl, p. 132) und: «Auch die 
Melodie ist kein Tongemisch, wie alle Unmusikalischen glauben» 

l) Ludwjg Wittgeosteill, Werkausgabe. Band l. Franklur</Main 1984. Hier: p. 133 
IWl, p. i.JJ). 
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(a .a.O.). Der Ausdruck der Satze bezieht sich somit auf eine nicht· 
sagbare interne Stt·uktur der Satze, die man durchaus als ethische 
bzw. sinngemall auch als iisthetische Dimension verstehen kann. Denn 
der Sinn eines Musiksri.ickes oder einer Dichtung li!Bt sich nicht bloll 
aus deren Elementen bestimmen, sondern i.iberschreitet den aoa­
lytischen Gehak Daraus ergibt sicb eine iistbetische Quintessenz, die 
i.iber die logische Funktionsweise von Satzen hinausreicbt . Von ihr 
aus kann man in der Analyse somit nicht auf die logischen Elemente 
zuriickgreifen. Jene Konstellation von Satz und iisthetischer Transpa­
renz ergibt sich aus dem Zusammenhalt von Sagen und Schweigen in· 
nerhalb des Satzes oder des Satzgefi.iges. So gesehen, ist der Phllo­
sopb <<Unmusikalisch>> odet· << unasthetisch» schlechthin, da ja in sei­
ner Analyse von Asthetik oder Ethik nicht die Rede sei n kann: <<Dar­
um ka.nn es auch keine Siirze der Ethik geben. Siitze konnen n.ichts 
Hoheres ausdri.icken>> (6.42). Die Zeichen, Symbole und Bilder der 
Dicl11ung schopfen daher aus der asthetischen Transparenz, von der 
wir gesprochen haben, und nicht aus dem logischen Sino, der den 
einzelnen Elementen zukommr. Dichterische Sprache wird so zur 
<<Andeutung par excellance>>. Das Reich der spirituellen Dinge eroff­
net sich nach dem <<Sturz der Leiter>>. Dieser wiederum wird zur 
iisthetischen und gerade auch ethischen Einstellung dem Ausgedri.ick­
ten gegeniiber. 

Dies gilt nun auch fiir die Dichtung Georg Trakls, d ie wir ja auch 
nicht direkt aus dem « Zeichengemisch >> verstehen konnen, das uns 
zuallererst als Doxa cles Textes begegnet. So wird in «De profun.dis>> 
das «Schweigen» zur spiritualisierten Unaussprechbarkeit , die allein 
dem Gott zukommt. DieseJ· Gehalt ist aber nicht direkr angespro­
chen, sondern wird in der Komtellation der Zeichen transparent, so­
ferne man den «Weg» zu ihr nachzuvollziehen imstande ist. Der oder 
das <<Schweigende>> offenbart sich nicht durch den sprachlichen Sinn, 
sondern in der Sprache, die somit eine standig vel'fi.igbare, konnotativ 
gegebene Spur in sich tr ìigt, die liber die denorative Fuoktion hinaus­
reicht und sie zugleich begrenzt (und zwar von innen ber). Der 
«Sino>> offenbart sich also nicht, die Sprache laBt ihn sozusagen 
<<schweigen>>. Somit gibt es keine Koinzidenz von Offenba.rung und 
iisthetischer Aussage, fi.ir die ein denotierter Sino stehen konnte. 
Dennoch wird der Sinn der gotrlkhen Offenbarung hiermit nichr be-
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riihrt, denn es heiBt ja blo.B, da.B Gott sicb so nicht offenbart: dam.it 
wi~d Offenbarung erst aus der Konstellation der Zeichen sichtbar. 
Der Logos ist eine interne Gro.Be. Der Satz: <<Gott offenbarc sich 
nicht in der Wclt» (6.432) isc nicht gegen die Offenbarung gerichtet, 
er richtet sich vielmehr gegen eine geouin sprachliche Offenbarung: 
die ist ganz und gar unmi:iglich. Erst der <<Sturz der Leiter>> (also die 
philosophische Sprachc wird iiberwunden!) ermi:iglicht eincn Zugang 
zur Transzendenz. Transzendemal sind aber, so Witrgenstein, alle 
ethischen, asthetischen und damit auch alle religii:isen Slitze. Reli­
gion, Dichtung und Kunst sind Domlinen von Zeichen, die nichts sa­
gen, sondern die sich «zeigen». 

Alles, was die Zeichen direkr aussprechen, siod die Satze der Na­
tu.rwissenscllaft, denn die Konkrerion eines Satzes bestebt in seiner 
GesetzmaBigkeit, d.h. durch das, was er abbilden kann. So schreibt 
Wittgensrein: «Die Gesamtheit der wahren Siitze ist clic gesamte Na­
rurwissenschaft (oder di e Gesamtheir de·r Naturwissenschaften) » 
(4.11). Der Satz bezieht sich so auf da.~ GesetunaBigc: «De1· Satz 
srellt das Bestehen und Nichtbesrehen der Sachverhalte dar>> (4. 1). 
Die Satze der Dichrung beziehen sich nun aber nicht in co>tcreto auf 
Tatsachen odet· Sachverhrute und ki:innen dennoch Etwas abbilden, 
was Sinn hat. Sdbstverstandlich kommen logischerweise Tatsachen in 
Gedichren vor, dennoch aber reichen sie i.iber ihre I.ogizitiit hinaus, 
ohne daB dieser Hinausgriff metasprachliclh aussagbar ware. Darin 
besteht ihre asthetische Funktion, die zugleich eine etbische ist. 

Auch Trakl verbinder «Offenbamng» mir «Schweigen>>; der Lo­
gos ist somit ein begrenztes Areai, iiber dessen Verfiigba.rkeit sich 
Trakl Klarheit verschaffen mu.Bte. Das Werk wird dahingehend zum 
« Weg» zur poetischen Klarheit, die in einem die iisthetische Transpa· 
renz cles Gesagten ford ere. So wird das << Schweigen >> zum «Li ed», 
zum Thema einer Konstellation, iiber den pragmatischen Tenor der 
Spracl1e hinausverweisend und gerade dadurch Grenzerfahrung. Gott 
«schweigt» und dieses <<Schweigen» verweist darauf, daB alles, was 
sich als Faktum aussprechen laBt, nur die Gesetze einer dem Poeti­
schen fremden Natur sind, durch dic das Leben oiemals beriih1·t 
wird. Dieses Schweigen witd zur Andeutung eines Ubergriffs auf die 
«Seelenlandschaft», die in der << Tiefe>> verankert isr. «De profundis» 
wird so die schweigende Anrufung cles <<ganz Anderen», das die 
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Sprache verborgen in si eh enthalt und das dem « \'V'illen » nicht ver· 
fiigbar ist. In dieser Landschaft der Zeichen ist der verborgene Gott 
als Chiffre, als Allegorie eingeschrieben, als ein Glanz, der sich der 
produktiven Verwaltung der Sprache zum GesetzmliBigen hin ent· 
zieht. Die sinngeladene Absenz wird zum Kernerlebnis der Poesie. 
Trakl << trinkt» aus, was niemals «trinkbar wiire>>, nii,hme man es 
«wortlich»: «Gottes Schweigen / Trank ich aus .dem Srunnen des 
Hains» (HKAl, p. 46}. Hier entwirf t sich der metaphorische Schein 
der Sprache, der in der si1mlichen Doxa sich unsagbar festsetzt. Die 
Sprache wird zur Grenze des Sprachlichen, die Metapher zur Grenze 
des Sinns. Der Sprechakr entzieht sich gesetzmiiBiger Kommuni· 
kation. Das Wort iiberschlagt sich in seiner Transzenderrt unf fallt -
wortlos - in sich zuriick, dem Unmusikalischen ein «Leviathan». Das 
«BUderverbot» wird zum Bìld, das <<Schweigen» zum Gesprochenen, 
und dennoch geschieht dttrch die Satze okht mehr als das, was sie im· 
mer sind. Die Korrektur, die hier der Sprache widerfiiihrt, ist Aus­
druck einer Moderne, die sich nu~ aus dem Hintergrund einer pro­
funden Sprachskepsis adaquat verstehen lalk 

So nlihert sich die Wittgensteio'sche Aporie den gewalrsamen 
Ma.Bnahmen der Zeo-Meister. Diese suchen Sino durch «Schliige>> zu 
vermitreln, durch die gleichermaBen iiberraschende wie auch gewalt· 
same Wendung cles Eigentlichen ins Uneigentliche. Blitzartig ver­
schlagt es dem Adepten die Rede, e~ sieht klar und weiB doch nichts 
zu sagen. So schreibt Wittgenstein: « Nt1r kein rranszendentales Ge­
wasch, wenn allesso klar ist wie eine Watschen>> '· Dem Uberrasch· 
ten fehlt zugleich das «Wissen»: «Die Losung des Problems des Le­
bens merkt man am Verschwinden dieses Problems. (lst nicht dies 
der Grund, warum Menschen, denen der Sino des Lebens nach !an­
geo Zweifeln klar wurde, warum diese dann nicht sagen konnten, 
worin dieser Sinn bestand?» (6.521}. 

Auch Trakl hat diesen paradoxen Zugang zu den Dingen, der ein 
sprachloser ist und aus der gliicklichen Einsicht in den Sino re­
sultiert. Bine ungeheure Einfachheit in den Bewegungen, eine 

4 ) Ludwig Wirrgenstein, Briefe. Briefwechsd mir .8. Russell, G. E. Moor<:, J.M. 
Key~s, l'.P. R•msey, W. Ecdes, P. Engelmaun und L. von Fkker. Franklurl 1980. 
Hier: p. 81. 
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Affirmation, die sich aus iibenaschtem Staunen erhebt, scheinen die 
folgenden Zeilen cles «Helian» zu sein: 

«Schon ist der M~nS<:h und etSd>cinond im Dunkel, 
Wenn er st~unend Anne uncl Beine bewqv, 
Und in J>llrpurn~n Hohlon srille die Augen rollen•. ~ 

Mit den «Dingen•>, die staunend wahrgenommen werden, verbindet 
sich ein «Schweigen>>, das den Sino unaussptechbar mach t und 
dennoch ist er spiirbar, ein Gefiihl, dafl die Welt «als Ganzes» (6.4,3) 
abgenommen ha t. \Y! as h atte wohl Trald darauf geantwor te t, hlitte 
man ihn nach dem Sinn dieser Zeilen gefragt? 

CHRISTIAN PAUL BERGER 

'l HKAI, p. 70. 





DESTRUKTION DES HABSBURGISCHEN 
MYTHOS BEI TRAKL 

Di.e Menschen heure glauben, die Wì$Senschahler seien d•. 
sie :tu belehr~n, die Dkhcer und Musiker ere., sie zu err.rcuen. 
Da/! diese sie etwas z·u ieh..en """"", kommr ihnen n.icht in 
den Sinn. 

Dieser Titel ist - klarerweise - von Claudio Magris' beri.ihmtem 
Buch iibèrnomrnen: !eh habe die Absicht, den Blick, der dort auf 
Trakl geworfen ist, zu vertiefen, indem ich Trakl in eine Linie der 
habsburgischen Tradition stelle, die Magris nicht beriicksichtigt hat: 
ausgehend von der W el t der spaten Renaissance m&hte ich einige 
Folgen fiir unser Traki-Verstiindnis erlautern. 

Magris hat zu Recht den Mythos einer <<gliicklichen und harmo­
nischen Zeit» 1 roit ihrer wiegend-rhythmischen Stimmung als Flucht 
in eine Marchenwelt entschleìert. In Wirklichkeit wurzehe diese 
Flucht in etwas, das Emile Durkheim Anomie nannte, namlich jene 
Geistesk,rankheit, die ihren Ursprung in der Auflosung der erwartba· 
ren Regeln batte, welche innerhalb einer Gesellschaft die Ordnung 
auftechterhalten. In der Doppelmonarchie zur Zeit der Jahrhundett­
wende neigte man nur allzugerne zur Flucht in eine e•rfundene 
Vergangenheit, um einer untragbar gewordenen W irklichkeit zu 
entkonunen. Meine These ist, daB Ttakls Pichtung inter alia einen 
Weg eroffnet, uns die Wirklichkeit in ihrem unheimlichen Aspekt 
wieder vor Augen zu fiihten, einen Weg, der insbesondere auch die 

1) Claudio Magri s. Der Mbsburgiscbu Mytbos i11 der IJsten-tichìscbun Utèratur, S•lz· 
burg 1966,p. 7; uber 'frakl, pp. 174·176. 
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Symbolik der habsburgischen Vergangenheit heraufbesc'hwort, um sie 
andererseits zu iiberwinden. Damit will ich nicht sagen, daB Trakl 
der verstorten Psyche seiner Zeirgenossen eine LOsung anbieter; 
vielmehr zwingt er sie dazu, sich dem, was sie am angstlichsteo zu 
vcrmei.den suchten, ohne Vorbehalr zu stelleo. Um eine bevorzugte 
AuBerung sowohl von Karl Marx als auch von Karl Kraus zu gebrau­
chen: so wie die Marxsche Pbilosophic oder die Krausscbe Satire 
konfrontiert uns die Dichtung Trakls mit einer <<verkehrten Welt » 2, 

in der die Dinge kaum einmal bedeuren, was sie zu bedeuten 
scheinen. 

Mit diesem Versuch, uns die Welt «richtig» sehen zu lassen, 
stand Trakl keineswegs allein. In Wirklichkeit stand er io intimer 
Verbindung mit den heftigsten Gegnern des habsburgischen Mythos: 
Karl Kraus, Adolf Loos und Ludwig Wirtgenstein. Es wiirde zu weit 
fi.ihren, diese Beziehungen im einzelnen zu diskutieren. 

Seit Sommer 1913, als Trakl in Wien lebre, konnte er gut einer 
der engsten Freunde von Adolf Loos genannt werden. Seine Bewun· 
derung fiir Loos driickte er durcb die Widmung seines Gedichts 
«Sebastian im Traum» uod durch den Aphorismus aus, dea er bei 
einem Besuch des beri.ichtigten Hauses am Michaeletplatz schrieb. 
Dieses hatte den Kaiser derart emport, daB er nie mehr den Ausgaog 
von der Hofburg beniitzte, auf dem er notgedrungen daran vorbei· 
knm. «Antlit'<\ eines Hauses: Etnst und Schweigen des Steins groB 
und gewaltig gestaltet >>, schrieb Trakl >. In seinem Kampf gegen iiber­
f!Ussige Ornamenrierung batte Loos keinen verliiBiicheren Vet·bunde­
ten als Trakl. Fiir diesen - wie fiir Loos - war dies nicbt wenigex als 
cine Kampagne gegen die Habsburgische Tradition. LoQs ging es um 
eine Geste, mit der schlichte, funktionale Linieo uod Massen neben 
die arabesken.reichen neo-barocken Kuppeln geserzr werden sollten. 
Der Kaise.r hat jedenfalls die Botschaft verstandeo. Trakl ging es 
darum, die den Gebaudeformen entsprechenden Stimmungsqualita· 

>) Karl Marx, «ZJII• Kritik der begelische11 Rechhphilmopbie>. Die l'riihscln;jl(n, 
Hrsg. S. Lan<lshur, Sructgart 1975; Vgl. Mnnfrcd Schncider, Die Angst rmd ParaJies des 
Néilgl'""'· Frankfutt 1917, pp. 187-188. 

>) Uber TrakJ und Loos siehe Christian Pau1 Berger, Gebt und Komtmktion, «Das 
FenSier. 42, pp. 4122·4129. lch bio Dr. llerger und Dozem W alter Merhlagl dankbar 
fijr Diskw;si<men um Trakls Lyrik. 
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ten gegeneinanderzustellen. Wie das gemeint ist, sehen wir an seinem 
Gedicht «In ein altes Stammbuch•> 

IN EIN ALTES STAMMBUCH 

lmmer wieder kchrot du Melancholie, 
O Sanftmùt der eins.amen Sede. 
Zu Ende gluht dn goldencr l'ag. 

Den>utsvoll beugt sich dem Scbrnerz der Geduldige 
TOnend von WohUaut ond wekhem Wahnsinn. 
Siche! es dammcrt schon. 

Wieder kehrt die Nacht und klagt ein Steroliches 
Und es feidet ein aodtrcs mit. 

Schaudel'nd unter heL·bstlichen Srernen 
Neigr sich johrlkh ticfer das Haupt. • 

Das Gedicht trug utspri.inglich den Titel <<An die Melancholie>>. 
Dieser und elle Form des Gedichts deuten auf Héilderlin uod elle 
oeoklassiscbe Preishymne hin (vgl. Schillers «An die Freud'e»), doch 
der pessimistische T o n, mi t dem es endet , zeigt es ebenso als Elegie 
und somit als das gerade Gegenteil einer Hymne. 

ln elleser Ambiguitiit liegt Trakls Begegnung sowohl mit Héilderlin 
als auch mir der H absburgischen Tradirion begr·iffen. Um dies einzu­
sehen, miissen wir auf die Ut·spriinge dieser Tradition in der geist.igen 
W elt der spiiten Renaissance zuriickgehen. 

Bevor ich jedoch auf d ie spate Renaissance zuriickkomme, isr es 
angebrachr, sich zu vergegenwiirtigen, was «Melancbolie>> nach 
Ansicht eines seiner prominentesten Zeitgenosseo bedeutete: <<Der 
Ma nn von Ubermorgen >> - Hermann Bahr; In seiner Besprechung 
von Gusta v Klimts Bild << Schubert a m Klavier>> offerierr er uns einen 
schlagendeo Kontrast zu Trakls diisterem Konzept voo Melancholie; 
« .. . Das schonste Bild ... 

das jemals c.in Ostcrreicher gema.lt hat .. . es spcicht aus. was wir mi t unseren 
ele-nden Worteo oicht s.agen kOnnen, a.be:r wir kQnnen nic:ht leben. wenn es uns 
nidn gezeigr wird ... dos wicnerisehe \,efiihl des Lebens ... lii!\t mich dieser 
Schuberr mit dcn singenden M.iidchen, die etwas Biirgerliches und doc.h fast 
Rdiglòses hahen, In einer unbesdueiblichen - ich m8chtc sogen: frohlkhen 

') Trakl, HKA, I 40. 
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Melancholie cmpfinden, in dtrselben trOstenden Traurigkc:it, diè dic kleinen 
Berge in der Bruhl habcn•. 1 

Eine weitere kontrastierende Pointe, die unser Interesse hier ver· 
dient, ist Hofmannsrhals Gedicht von 1906: <<In ein Stammbuch•>: 

Das- t t'QUtigste Empfundene: 
fs t nur lebendig schwer, 
Und alles Weg·geschwundene, 
Es lifchelt nach uns ber 6• 

Ein Jiebes Gedicht! Vom gekonmem Zuschoitt in der Porro, als 
Aphorismus klug. Fragen wir jedoch nach seinem Sino, dann erweist 
es sich nicht nur als oberfllichlich, es stellt auch vor eine logische 
Schwierigkeit. Was kann dieses <<nur Eebendig schwen> bedeuren? 
W elche andere « Schwere >> steht dem « traurigsten Empfundèllen>> 
des Lebens gcgenuber? Fragen wir das, so wird das Gedicht zu einem 
Vierzeiler von eleganter Kapriziertheit. Das hauptsachliche Problem 
der Asthetik, auf der es beruht, ist, dal\ es Kapriziertheit mit Eleganz 
zu maskieren erlaubt. Und eben dadurch entsteht eine «Verkehrte 
Welt». Trakls Asthetik hingegen zielt d.arauf ab, diese Verkehrtheit 
zu dem115kieren und uns- wie Wlttgenstein ~l!gt- «die Welt rkhtig>> 
sehen zu lasseo. Doch nun zurlick zum Begriff der «Melancholie>> in 
der spaten Renaissance. 

Das « Thema » d es Gedichts ist Melancholie. G alens Theorie der 
Temperamente entsprechend «si od melancholische Menschen traurig, 
arm, erfolglos und zu den knechtischesten und veriichdichsten 
Tatigkeiten verdammt» 7 • Der melancholische oder «Saturnische» 
Typus (- hier denke man an die Verse aus Trakls Gedicht 
«Trubsinn>> Il: «Am Abend wìeder uber meinem Haupt / Saturn 
lenkt stumm ein elendes Geschick» - ) hat scinen klassischen 
Ausdruck in Albrecht Dlirers berlihmtem Holzschnitt dieses Namens 
gefundeo. «Das unglucklichste und das hassenswerteste von allen vier 

') Hem>ann Bahr, Di~ tJierte Attntei/Jing 1899. Die Secessio11, Wien 1900, pp. 122-
124. 

l>) Hugo von l[ofmannsth..!, ln ein Stammbuch. Gedichte tmd Dramen l . Gesamme!Jt! 
Werke. Hrsg. Schoeller und Hìrsch, IO Bde., Frankfurt 1979, p. 20,. 

') Frances Yates, The Occtlil Philosophy i111he E/izabetha~t Age, London i98J, pp. 
50f. 
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Temperamenten war Saturn·Melancholie. Die Melancholie war von 
dunkler Hauttiinung, mit schwarzern Haar und einern schwarzen 
Gesicht - die facies nigra oder dunkelfahle Fiirbung, hervorgerufen 
von der schwarzen Galle cles Melancholie-Typs. Ihre typische 
physische Pose, Ausdruck ihr.er Traurigkeìt und Depression, war es, 
das Haupt auf der Hand ruheo zu lassen. Auch ihre "Gaben" oder 
chan~kteristischen Beschiift igungen waren nicht anziehend . Si e war 
gut im Messen, Rechnen, Zahlen - irn Landverrnessen und Geldziih· 
len - aber was fiir niede.re uod irdische Tiitigkeiren waren das im 
Vergleich zu den glanzenden Gaben des sanguinischcn Jupiter-Man· 
oes oder zu der Grazie und Lieblichkeit der unter Venus Gebo· 
renen! ,,a. 

Es gab jedoch eine andere Seite der Melancholie: denn sie konnte 
vom niedersten in den hiichsten Typ verwandelt werden - auch der 
Genius war ein Melancholiker. Dies alles batte bcsondere Bedeutung 
fiir die Entwicklung cles Habsburg-Bildes; denn der griiBte Melancho­
liker der spiiten Renaissance war der exzentrische Kaiser Rudolf II. 
in seiner glanzenden lsolation auf d cm Hradschin in Prag 9• In dieser 
Geschichte ist er entsprechend ausschlaggebend wegen der Art, wie 
er die Kultur priigte, die das Barock der karholischen Restauration 
und das Syrnbol fiir alles Habsburgische werden solite. 

Rudolf hatte einen starken G lauben in Astrologie uod das 
Okkulte im allgemeioen. Er suchte nicht weniger als die Verfiigung 
iiber die okkulten Machte, die das Universum regierten. Dazu ging er 
so weit, deu griiBten Magus vorn Hof Kiinigin Elisabeths I. an den 
Hof von Prag zu berufen, den bcrnetkenswerten John Dee, brillanter 
Mathematiker, rcligiiiser Reformer, Begriinder des modernen Begriffs 
des Imperialisrnus - und hermetizistischer Zauberer. Rudolf war der 
grolle Patron dcs Manierismus in den Kiinsten - er war besonders 
stolz auf das Portriit, das der merkwiirdige Arcimboldo von ihm als 
Vertumnis gernalt harte, Gott der wechselnden Jahreszeit, das zur 
Ganze aus Friichten, Gerniise und Blumen zusammengesetzt ist. Fiir 
jeden, der sich fiir das Wien zur Jahrhunderrwende interessiert, ist 
dle Bès<::hréibuiig der Beweguhg, fi.ir die Rudolf ein so entbusia· 

') Ebda, p. 55. 
') R.J.W. Evan•, Rudolf U ond His War!J, Oxfo<d 195), p. 44 "paSJII/t. 
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stischer Patron war, evokativ fur den Astheti:zismus des Fin de siècle. 
Manieristische Kunst batte es darauf abgesehen, in den Mysterien 
des U.niversums zu schwelgen. Sie verband hofische Eleganz, gekiin­
stelte Ausdrucksweise und kultivierten Anti· Klassi:zismus. Si e verkor­
perte «eine Tendenz zu Erotizismus und unnatilrlichen, "dekaden­
ten" Themen, uber allem aber den Gebrauch von Symbolen als 
Mitteln der Kommunikation» 10• Als eine intellektuelle Kunst posier· 
te sie den Ausgang ''OD der Priimisse, dali alle genuine Erkenntnis 
esoterisch sei. Sie war nicht vie! weniger als ein Kultu:r cles esoteti­
schen Genius. Wissen war Fahigkeit, magische Kraf te abzurufen 
und, deshalb, in einer geheimen personlichen Gemeinschaft mit dem 
Universum zu stehen. In diesem Kontext melancholisch zu sein, hiell, 
zumindest potentiell den Schliissel zur Erkennmis und deshalb zur 
Macht zu besitzen. Der Kunstgriff war, Zugang zu diesen Kriiften zu 
finden. Dies alles - und es ist hier nur skiniert - ging in die encste· 
bende Habsburgische «Mystik» ein, die in verwandelter doch 
erkennbarer Form bis zum Ende cles Reiches uberdauerte. 

Wieviel Trakl davon ausdriicklich wullte, ist fraglich. Aufgewach­
sen jedoch in Salzburg, dem Glanzstuck einer barocken Stad't, die 
eben im Begriffe war, den Tourismus zu ihrem Haupterwetb, basie­
rend auf der Pracht ihrer barocken Schatze, zu machen, um Fremde 
anzuziehen, ware es fiir Trakl unmoglich gewesen, dìese Tradition 
giinzlich zu vergessen. 

Die jiingst erschienene Studie von Hanisch und Fleischer iiber 
Salzburg zur Zeit Trakls hebt eben dies besonders hervor, wie sehr 
Trakl eben diese Elemeote se.ìner Umgebung gegenwiirtig waten u. -
In Innsbruck schrieb schon im Juni 1913 Karl Rock von Trakl in 
eioer Weise, da~ man von einer Bestatigung cles hier Rekonsnuierten 
durch einen Augenzeugen sprechen kann, namlich von T rakl als von 
«dem seherische.tl, karyatidisch regungslos weilenden Damon der 
Stadt Salzbut~; so sehr erschien er mir die Inkarnarion ihrer Ùberwe­
senheit oder Uberperson, doch ihrer verfallenden, halbverscholleneo, 
ihres in Verfall und Sterben nur noch iiberlegenden, geistemden 

>O) Elxla., p. 165. 
") Ern>t Hanisoh und Ulrike Fleischer, Im Scbatle11 be~tihmh:r Zeiù:.t.t, Salzburg 1987 

( • Trak/Studien, Bd. 14), passim. 
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Barockgeistes » u. 
Kein Wunder, dafS Trakl in Reaktion auf diese seine << Vorausset­

zungen>> zum enge•l Freunde von Adolf Loos wurde! Das figurale 
Bild des Hauptes, das sicb « jiilirlich tiefer neigt», das Max von Ester­
les <<Widmung fiir Georg T~aki>>, den Entwurf fiir sein Exlibris, 
inspiriert hat, scheint also auch Teil einer Konfrontation mit der 
Tradition zu sein, die dem Mythos von der «Tiefe>> der Depression 
ihren Glorienschein nahm. DiecSe Lesart ist sicher vereinbar mi t dem, 
was wir von Trakls Ablehnung der deutschen Tradition und von sei­
ner gluhenden Begeisterung fur das Slawische wissen. Di e <<Kehren » 
(Kreisbewegungen), die das Gedicht «ln ein altes Starnmbuch » glie­
clero, sind voll und ganz verbunden mit «beugen», «neigen» und 
Scbmerz. Kurz, sie sind eine Arabeske, die alles andere nahelegt als 
Pracht und Hcrrlichkeit. GewiB ist atlch etwas von personlicher 
Niederlage an der Melanchol.ie, wir sollten aber nicht vergessen, was 
Trakl uber sich selbst an Fickcr schrieb iiber seinc Zugehorigkeit zu 
einem <<gottlosen, verfluchten Jahrhundert>> n. Aber es gibt noch 
mehr Aodeutungen in Trakls Dichtung, die besagen, da~ die dario 
enthaltenen Epiphanien von Hoffnungslosigkeit eine vorsarzliche 
Konfrootation mit der Hasburgischen Tradition darsteJlen (wie 
immer er selbst sie verstanden ha ben mochte). 

Diese Tradition seit Rudolf war wesentlich theatrafuch. Dic 
«triomfi>> der Renaissance oder die zeremoniellen Prozessicneo, die 
Musik und Tanz verbanden, konnten nach wie vor '<llufgefiihrt 
werden, wie etwa zum silbernen Jubilaum der Thl'Onbesteigung Franz 
Josephs im Jahre 1873, als der Salonmaler Hans Makart eine Version 
seines historischen Monumentalgemaldes in lebenden Bildern 
inszenierte. Blicken wir auf die groBen Errungensch:aften im 
Wien des fin de siède zuri.ick, so lauften wir Gefahr zu verges­
sen, daB es dies war, worum es der <<Offiziellen» Kultur insgesamt zu 
run war. Sie war in eminenter Weise eine Kultur des Gesamtkunst­
werkes. Sie zielte auf eine rnonumentale Einheit v011 Musik, Dich­
ruog, Tanz und Drama ab, an der sich offentliche Meinung und Begei· 

") Karl R&k, Tag<Mc!Jer 1892-1946, Salzburg 1976 (So!tdetuilu! d01• .8rtnner Stn· 
dien), p. 2}8. 

" l Trokl, HK.A l, 519. 
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srerung fiir die Habsburgische katholische Welrordnung entziinde­
ten. Ein immanenter Kritiker dieser Ordnung mu~te also zumindest 
zum Teil ein Kritiker des Gesamtkunstwerkes sein. Trakls Salzburg 
war - und ist zufolge Max Reinhardt und Hugo von Hofmannsthal -
die Statte der heftigsten Anstrengung, diese Kultur wiederzubeleben. 
Fur Kraus und Loos reprasentierte diese Kultur cles Gesamrkun­
stwerks nicht mehr als die Einheit von Unterhaltung und Propaganda 
Hir religiose und politische Ideologien, welche die menschliche 
Wurde beleidigten. Sie war der letzte Ausdruck einer Welt, die <<auf 
dem Kopf stand>>. Und ihre Aufgabe sahen sie dario, diese Welt 
wieder auf die FUlle zu stellen. Das war auch unter anderem Trakls 
Aufgabe. Denn seine Dichtun_g war nicht weniger als ein Versuch, 
eine kritische Einbeit der Kii.nsre herzusteUen, dic ohne Begeiste· 
rung, Monumentalitiit und Propaganda auskam. Es bleibt uns festzu­
stellen, wie sie das war, d.h. wie Trakl es darauf angelegt hat, uns zu 
helfen, diese Welt richtig zu sehen. Dazu ein Blick auf seinen 
« Gesang einer gefangenen Amsel»: 

GESANG ElNER GEFANGENEN AMSEL 
Fiir l .udwig von f~ckcr 

Dunkler Odem im griinen Gezweig. 
Blaue Blu1ncheo umschweben das Antlitz 
Des Einsa.men, den goldnen Schritt 
Ersteroeod unter dem Òlbaum. 
Aufflattett mi< trunknem Fliigel die Nndu. 
So leise blutet Demur, 
Tau, der langsnm tropft vom bliihendcn l)orn. 
Strahlcndcr Arme Ecbormen 
Umfiingt ein bcechende$ Herz. l< 

Es gibt kaum ein eleganteres Beispiel fiir die Synthese der Kiinste, 
die Trakl in seiner Dichtung erreichte, als dieses kleine Meisterstiick. 
Die Alliterationen <<griinen Gezweig» und «Blaue Bliimchen» 
machcn aus Bildern gleichzeitig Klange. Das ganze Gedicht hindurch 
ma/t Trakl lebende Bilder im Gebrauch von Farb - und Lichtwor­
tern: «dunkler», <<griln>>, «blau>>, <<golden>>, <<Nacht>>, «Strahlend>> 
sind, wie wir gesehen haben, mit wohlklingenden Alliterationen, aber 

") P.bda., 135. 
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auch mie Assonanzen («glutet Demut>> und das unvergleichliche 
« Strahlender Arme Erbarmen >>) zu einer dramatischen Eioheit 
verbunden. Weiters das Symbol, das in der Wendung «ein brechen­
des Herz >>, die die idyllische Biase zum Platzen bringt, in den Lesern 
so zwingend eine uoheimliche Erfahrung hervorruft, daB sie einer 
tiefen Beunruhigung und Desillusion uberlassen blei.ben. Das Gedicht 
geh t aus sich heraus auf den Leser uber, jedoch genau entgegenge­
setzt zu dem, was, sagen wir, Wagner beabsichtigre. 

Zunachst perhorresziert Trakls Gedicht, sowohl die ausgeklugelre 
Theatralik der Habsburgischen religiosen Prunkaufziige, als auch 
Wagners Monumentalitiit . Daruber hinaus korrespondiert seine 
Kiirze mit seinem privaten Charakrer. Was Monumentalitat angeht, 
so kann man es mi t den Plastiken von Tralds Innsbrucker Bekannten 
Ottomar Zeiller vergleichen, der es darauf angelegt batte, so 
monumentale Erscheinungen wie Bismarck oder Albin Egger-Lienz in 
einer Grolk von nicht vie! meh; als Daumenbreite in Elfenbein zu 
schnitzen oder in Bronze zu giellen. - lm Geist von Nietzsches Kritik 
an Wagner («Der Fall Wagnen>) ist Trakls Gedicht ein <<Gesamtkunsr­
werk im Kleinformat», aber ebenso etwas sehr Privates. Es gibt, 
wie man betonen mug, die heìB diskutierte Ftage, ob Tta!ds C":tedkh­
te uberhaupt offentlich gelesen werden konnen. Trakl selbst war ganz 
dagegen, daB sie von einem Berufsschauspieler vorgetragen wurden, 
nicht zuletzt, weil er sie - enrgegen der Burgtheater-Tradition -
iiullerst verhalten gelesen wunschte. W e nn das mehr als eine Schrulle 
von ihm war, dann weil die Gedichte, anders als Habsburgs Trium­
phe oder Wagnersche Opern, eher den Charakter von Meditationen 
als von Auffuhrungen haben. Wenn das wuklich stimmt, dann ist es 
fast so, als sei Trakl an die Stelle des romischen Sklaven getreten, 
dessen wesentliche Rolle es wa<, dem t·omischen Feldherrn ins Ohr zu 
fliistern: «Gedenke, dall du nur ein Sterblicher bist: » - ein Element, 
das die diversen Modernen sonst vollig unterdriickr haben. Auller­
dem befreit si eh Trakls «Gesamtkunstwe<k », getreu dem Geist des 
Adolf Loos, mit der Zeir von allem Ornamenr, es sei denn, er geht 
damit ironisch um. Das hat eine Reduktion der Bedeutung zur Folge 
zugunsten der Koostruktion des Mediums: der Sprache selbsr. Das 
Bild hort also auf, als Ausschmuckung herzuhalten, wird aber Teil 
der Syntax des Gedichrs. (Kann man hier vielleicht den spiiten 
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Wittgensrein parodieren und von poetischer Grammatik sprechen?). 
Schlieillich, weìt davon entfernr, ein Motor zur Erzeugung von Begei­
stcrung zu scin, sei's ftirs katholische Haus Habsburg oder fiir 
Tristans und Isoldes Liebesgeschìchte, ìst das Gedlcht ein Instrument 
zur Demystìfìkation und Desillusìon. Ebensosehr wie Wagners 
«Tristan» - und mit bedeutend weniger Blutschwìtzen und Tranen­
weckt es die Phantasìe, nichr um sie in die Reiche der Elcstase zu 
versetzen, sondern um uns zu zeigen, wie unedaillich es fur Bilder, 
Visionen, ldyllen ist, daB sie desillusioniert werden; am Ende soli es 
uns in die reale W elt von Hiililichkeir und Unfertigkeit zuruckbrin­
gen. Wie bei Oscar Wildes Dorian Gray ist das htibsche Gesìcht nur 
eìne Fassade (bei Trakls Vorliebe Hìr das Wort «Antlirz>> und seioem 
Nietzscheanìschen Umgaog mit Masken - und Wildes groller Popula­
ritat im Wìen cles Karl Kraus - kann dies kein Zufall sei n). Die grund· 
legende Idee - seinerzeit wohl schon nicht mehr neuartig, denn sie 
ist Gemeingut von so verschiedenen Autoren wie Fjodor Dostojewski 
und Karl Marx: Das Ncue und Aufregende an Trakl istr die ganzlich 
imma11ente Art der Realisierung in lyrischer Poesie. Diese immanente 
Dimension seiner «Sprachkritih, wenn ich sie so nennen darf, macht 
dle Parallele zu Wittgenstein nicht nur interessant, sondern 
notwendig. 

An Ludwig von Ficker schrieb Wittgenstein, sein Schweigen 
mache den wichtigen Teil des «Tractatus» aus; dieses sei identisch 
mit allem, was er nicht geschrieben habc» ''· Schweigen ist - so hat 
Martin Heidegger es gesehen - in Trakls Dichtung ein nicht weniger 
integrales Element. Gleich nach Trakls Tod nannte Ficker Trakls 
Lytik «cl ie verstummteste, die die deut·sche Dichrung je hervorge­
bracht hat, verstummter noch als die Holderlins» •G. Jedoch ist Trak.ls 
Schweigen nicht mehr identisch mit dem Wittgensteins am Ende cles 
<<Tractatus» als, sagen wir, das des spaten Heidegger; es ist tiefer in 
seinem Pessimismus als alles, was wir bei Wittgensrein oder bei 
Heidegger diesbeziiglich finden. Das soli aber nicht besagen, dafS sie 
- wie immer - mireinaoder nichts zu tun hatten. Trakls Schweigen ist 

") Ludwig Wittgenstein, Driefe an Ludwig von Ficker, Hrsg. C.H. von Wrigr, Salz. 
burg 1969 (• Bren11erStudien, Bd.l), Brief 23. 

") Fickec and K•cl Emmerich Hlct, Bren.ner Archiv, lnosbruck. 



D<'ftruktioll <kt babsburgiscbeu Mytbas bei Tr11kl 61 

an das Dostojewskische Thema gebunden, daB es unmoglich ist, die 
Korruption in der Welt in W orte zu fassen, ohne sie zu t rivialisieren. 
Es ist ein durcbaus kalv.inistisches Sentiment, nicht sehr weit abgele­
gen von Wittgensteins profund pessimistischer Tolstojanischer Christ· 
lichkeit samt deren Bindung an den ethischen und asthetischen 
Purismus, der sie begleitet. Tatsachlicht hat die Wendung «Ethik 
und Asthetik sind eins», soweit sie etwa Wittgenstein und TrakJ 
Gemeinsarnes einbegreift, einen tief religi6se11 Sin n. Das soli nicht 
sagen, daB es eine religiose Aussage ist - man erinnere sich an 
Wittgensteins vie! spatere AuBerung, er sei kein religii:iser Meosch, 
aber doch konnte ihn dies, um alles hier Er\vahnten willen, nicht 
davon entheben, eotscheidende Probleme aus einer religii:isen Sicht 
zu betrachten. Das eroffner auch eine. Moglichkeit, das religiose 
Moment in Trakls Dichtung zu erfasseo, namlich als die Fuoktion 
einer religiosen Perspektive auf d ie Ptobleme des Lebens, die ihn 
dazu trieben, seine Gedichte in erster Linie zu komponieren. Sektie­
rerische Bindungen sind ihm so fremd wie \XIitt.genstein. 

Wie immer, es gibt io Trakls Gedichten eine Bindung an das 
Priozip, da~ Ethik und Asthetik eins sind, und dies parallel zu 
Wittgeostein. Trakls poetische Praxis fi.ihrt zur Konsrruktion einer 
\XIelt, die auch die Welt des Lesers werdeo koonen mu6. Jedoch 
erhalt diese W el t beiln Lese o eines Gedichts einen anderen 
Charakter als den, der sich zu Beginn zu prasentieren schien. Die 
Gedichte siod, wie ein sensibler Kritiker fesrgesrellt hat, als Rebus 
konstruiert, wobei d ie entscheidend wichtige Verbindung unte.r den 
Bildetn dem Leser liberlassen bleiben mul\. Im Ringen um das 
Ungesagte, d. i. das syntaktische Element des Gedichtes verschwindet 
der Absrand z;wischen Selbst und Welt. Der Leser und das Gedkht, 
das Selbst und die Welt werdeo auf .eine Art unlosbar miteinander 
verbunden, die jeder Artikulation rrotzt. Das Lesen eioes Trald-Ge· 
dichts wie auch der philosopbischell Texte \\?'i ttgensteins wird so 
wesentlich zum Selbstgespriich. Weit en tfernt von freier Assoziation 
ist dies eine h&bst disziplinierte Art der Selbstorientierung mit dem 
Text als Fiibrer. Stimmt dies alles, dann kann Trakls Dichtung, ebeo 
weil sìe auf dem Prinzip aufbaut, daB Ethik und Asthetik ·eins sind, 
uns auf eine existentiell profunde Art belehren. Die."> bedeutet jedoch 
zuletzt nicht weniger als di e Eliminierung des Ornamental-« Schii· 
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nen» aus der Kunst und damit die Destruktion des habsburgischen 
Mythos. 

ALLAN ]ANIK 



DER SCHLAFENDE SOIIN DES PAN 
DER MYTHOS VOM ALL-EINEN 
IN DER LYRIK GEORG TRAKLS 

Nach dem « Pansclement» in Trakls Lyrik ist friiher schon gesucht 
worden 1• Eine solche Suche - womi:iglich mit Hilfe der EDV - wird 
sich nicht nur auf das Vorkommen des Wortes «Pan» richten 
miì.sseo 2, sondern auf dazugehiirige aodere Elemente des antiken 
M ythos, also Anspielungen auf Hirten, Faune, Nymphen, Fliitenmu­
sik, die Szenerie, in der diese erscheinen: Hain, Gebiisch, Bach, und 
die Tages- und Jahreszeiten, in dencn dies vornehmllch geschieht. Das 
«All-Eine» erscheint jedoch bei Trakl nicht nur in dieser expliziten 
Bildlichkeit; es ist eingesenkt in die Struktur von Gedichten, vor 
allem von solchen, in denen sich die textkonstituierenden Elemeote 
kreisformig anordnen, Da wir wissen, bis zu welchem AusmaB dar· 
iiber hinaus Trak.ls Lyrik in Antithese.n und Z1.1einander korellierenden 
Momenten vor sich geht, wird diese Suche nur vollstandig sein, wenn 
man auch typisch kontrastierende Motivbestande, die iosgesamt auf 
Zerbrechen der Einheit zielen, mit ins Bild nimmt. 

Eine extensive Ermittlung - auch anhand von Wetzels Konkor· 
dam: - mu6 hier unterbleiben, ware heutistisch auch nicht ganz unbe­
denklich, da sie eine begrifflich !dar umgrenzbare Gestalrungsform 
des Mythos voraussetzt, die ja im Falle Trakls, wenn iiberhaupt fest· 
stellbar, erst am Ende der Recherche stehen kann. Statt dessen wird 

') Vgl. Karl Wilhelm Buc.h, IIIJthische Strukturen in den «DiciJtu,.gcn• Gcorg Tmkls, 
Diss., Goltingeo 1954. 

2) Es kommt insgesamt dre.ima] vor: vgl. Heinz \Vct:('!ch Konkordanz :zu den Dithttm~ 
geli Gcorg Trakls, Sal•b~rg 1971, p. 474. 
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hier ein ganz konkreter Fall erliiutert, der çxemplarisch fiir die Art zu 
stehen scheint, wie Trakl mit dem Motiv èles All-Einen umgegangen 
ist. 

Der Fall betrifft das Gedicht «In ein altes Stammbuch», aber 
nicht nur das Gedicht selbst, das am Ende zwar kurz interpretiert 
wird, sondern mindestens ebenso die Umgebung, in die Tralci es 
gestellt bat, und die Art seiner unmittelbaren Wi.rkung. 

l. Zum Kontext 

Hat es dieses Stammbuch je gegeben? In det Forschung wurde 
lange daruber geratselr. SchlieElich fand man das Stammbuch im 
N achlaB des Tuoler Lyrikers Arthur von Wallpach, der gleichzeitig 
mit Trakl im «Brenner>> publizierte, und darin eben auch Trakls 
Gedicht, wenn auch ohne TiteP. Im «Brenner» vom 15. Marz 191J 
steht dasselbe Gedicht unter dem Titel «An die Melan..:holie» 4; ers~ 
io den <<Gedichten» aus dem «Jiingsten Tag», die bei Kurt Wolff 
anfangs Juli 1913 erschienen, heiEr es dann: <<In ein altes 
Starombuch>>5. Da beide Veroffentlichungen von Tral<l sanktioniert 
waren und die EinfUhrung cles spateren nicht unbedingt die Eliminie· 
rung des fri.iheren Titels bedeutet, haben wir also cin Gedicht mit 
zwei Titeln. 

Die biographische Vetanlassung fìir den Titel «In ein aires 
Stammbuch» scheint also gekHirt, somit auch seine Bedeurung. Wie 

>} Derzch irn Porschungsinstitut «Brenncr-An::hiv» der UniversitO.t lnnsbrltck. Zllt 
Fundg .. chkbte ""d zu den bisherigen Dotierongsver>uchen vgl. Hans Szk!enar, Zu ei· 
"""' Arthur vOIT Wali{>Rch gewidmete1r Gcdicht Georg 1ì~kts, in «Der SC:hlem. Zeitschrift 
fur Siìdtiroler L:mde$kundè», llo.en Jg. 52, H. l! , Nov. 1978, pp. 624·626, Elisaberh 
Klotz, Traki-Eintrap;mg in \'rlal/pach-Sklmmbuch, in «Der Schlern. MooatSzeitsehdft fil!' 
Siidriroler L•ndeskunde o, Bozen Jg. 56, H.l. Jan. !982, pp. 27 ·29; Eberhard Sauet· 
mann, Veru:hollcne Handscbri/t eit~es Gedichts vo11 Gco,g Trakl ge/mrden, in «Mirreilungen 
aus dem Brenner·Archiv• l (1982), pp. 44·49; Hermann Zwerschina, Dìe C/;rr>nolol)e 
der Dichtrmgen Trak/s, Diss. (masch.,), lnnsbruc,k 1987. Eine iiberorbcitete Fassung wird 
dem.blichst in Buchform erscheif~n. 

')Der Brenner. Hrsg. v. Ludwig von Ficke•. Jg. 3, B.12 (1~.3.1913), 532. (HKA 
1,40). Der Brenner kiinftig zhien als B mi.tjahr in rOmischer und Scite in arabiscilcr Zif· 
[er. Vgl. Hermonn Zwerschina, Die Ch1'011ologie der Dicbtw1ge11 Georg Y,•kls, Diss., lnns· 
bruck 1987, pp. 272·277. 

>) Georg T<Okl, Gedichte, ÙÌj>Zig 191), p. 32 ( • Der jiingste Tag 7/8). 
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wenig ma o jedoch bei T rakl solchen Zuordnungen des Literariscb­
Motivlichen zum Biographischen t rauen darf, wiJ:d iiberraschend 
klar, weon man eine Ausgabe der Werke Nikolaus Lenaus durchsieht, 
die zur Zeit Trakls durchaus verbreitet war und mit grolkr Wahr· 
scheinlichkeit auch von ihm beniitzt worden ist. In Band 1, Seite 320 
und 321 dieser Ausgabe folgen unter den << Vermischten Gedichten» 
zwei Gedichre so aufeinander, daB das eine mit dem Titei «An die 
Melancholie» auf dem Satzspiegel links, das andere, <<In ei.n 
Stammbuch», rechts :m stehen kommen 6, Das heiBt: Die Konstel· 
lation dieser beiden Titel hat e1l bei einem von Trakl sehr hoch 
geschatzten Autor schoo gegeben, wobei im Falle des Lenallschen 
«An die Melancholie» al!ch mo.tivliche Obereinstimmungen vorlle· 
gen. << Melancholie » und << Stammbllch » erscheinen also durchaus als 
literarische Topoi aufeinander zugeordnet, die Eintragung mutet wie 
die lnkarnacion dieser Zuordnung im Lebensweltlichen an. 

Die Ermitthmg jene1l Zeitpunkts, zu dem Trakl sein Gedicht in 
das Stammbuch eingetragen hat, ist mit einem subrilen Argumenta· 
tionsgang verbunden, der in der Dissertatior1 von HermaJm Zwer· 
schina weitgehend geleistet ist. Der letzte Schritr der Argumentation 
ist an anderer Stelle im Stammbuch gegeben, wo Theodor Daubler 
sich unter dem 2.3. November 1912 eingetragen hat. Das war der Tag 
nach desse n Lesung in Innsbruck, die vom «Brenner>> vexansraltet 
worden war. Trakl hat daran reilgenommen und damals Daubler 
kennengelerot. Mit allergroBter Wahrscheinlichkeit war als() der 23. 
November der Tag, an dem Trakl - gleichzeitig mit Dauble.r - sich 
und das Gedicht in das Stammhuch eingetragen hat. Dort stand .es 
also schon ein Vierreijahr vor der Veroffentlichung im <<Bre.nnet>> als 
«An die Melancholie». Warum dann die Titeliinderung? 

Um dies zu ermitteln, mulS man sich den Adressaten der 
Widmung und Eigentihner de1l Srammbuchs, Arthur von Wallpach, 
naher ansehen, und die Umstiinde, unter denen die Eintragung 
erfolgte, so gut e1l die Quellen gestatten, rekonstruieren. Trakls 
Gedichte jener Zeit spiegelq zwat immer eineo Bereich der <<Abge· 
schiedenheit »; ìedoch entstanden sie und verbreiteten si e sich keines· 

6) Gedit;hte "'"' Nicolat<S Lcnau. Bd 1. Stuugart und Augsburg, ).G. Cotra'scher 
Vert.g, l 857, pp. J20, 321. 

\ 
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wegs in einem luftleeren Raum. Trald ist mit seinen Gedichten kei­
nen Phantomen nachgeganget1. 

In seiner liu&ren Aufmachung ist das Stammbuch :tltdeutsch-ba­
rock-antik. In Leder gepreBt, streut auf dem Einband ein Putto -
wohl ein Flurgotr - vor der strahlenden Sonne aus ei:nem Fiillhorn 
Frlichte und Blumen; auf einer Wiese sitzen zwei lesende Kinder. 
Pau oder einer seiner Sendlinge begegnet uns als.o schon au&n auf 
dem Buch, noch eindeutiger aber auf dem inneren Titelblatt, auf dem 
das Wort «Stamm-Buch>> von einem panischen lneinander von 
Mensch-Tier-Pflanze umgeben ist. Illusrrationen im .Buch-Inneren 
zeigen, wie ein Putto eine Pans-Stele bekriinzt und ein anderer mit 
der Pansflote spie! t. 

Zum Kontext cles Gedichts von Trald gehoren aber auch die 
sonsrigen Eintragungen in diesem Buch. Sie stammen sa m t und 
sonders von Gasten Arthur von Wallpachs und lassen sich auf die 
Zeil von 1895 bis 1927 datieren. Teilweise spiegelt sich in ihnen -
zugegeben triib und trivial - der Mythos vom AII-Einen. Dali es 
Zufallsaullerungen sind, macbt sie als Zeugen einer weitverbreiteten 
Huldigung an diesen Mytbos desto glaubwiirdiger: 

O.,r Leib in seiner Nacktheit -: &:honheit. 
Die Seele in ihrer Nocktheif - : Wahrheit. 
Der Geist in seiner N"a:ckdt-eìr - : Frdheit. 
Emiigst du diese Nacktheit ali, o lvknschheitl 

Menschen sind •terbliche Gotter, 
GOtter unsterbliche Menschen. 

kh liehe dich, o Menschheit - ! 
wie der Br.iiurjgam die blasse Braut­
wie die Mutter das matte KUX'I -
und mO<:hte dich kUssen 
mit dcm Kul\ der Lìehe 
f rise h und rot! 

Fi.ir andere ist der Mythos vom All-Eioen nur in seinem kulturp<."s­
simistiscben Gegenbild gegeben: 

Der moderne Culturmensch versreht die Spracht der Netur nicht mehr. wtll $i<: 
z:u ciolacb ist. 

All-Einheit erscheint als eine verlorengegangene, wiederhel'zustel-
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lende Gro&. Davon leitet sich - wie in Goethes Faust - formlich 
eine Tat- und Kraft-Ideologie her. «Nichts halb! » heiBt es und 
«Mitten duxch» und: 

Nichr die Freihcit m~cht de.n r...tann -
Es machr der Mann die- Freiheir! 

sowie: «Das Reich Gottes steht nicht in Worten, sondern in Kraft >>. 
Flir diese Kraft zut Findung der Einheit gibt es Kraftmensche.n 

als Vorbilder: 

Luther, Gothe, Bisroarcl<. 
in diesem Zekhe.n woUen, milssen wir siege-n. 

Es handelt sicb, wie man sieht, um eine gel'manische Spielart der 
All-Einheit, um Pangermanismus, die Menschheit, die es zu umar­
men, zu vergottlichen, zu befreien gilt, die da in Schonheit nackt 
erscheinen soli, ist eine Menschheit von Dentschen: 

Allàeutsch vom Meer z.um Meere, 
Rom/rei von Po1 zu Pol) 
Sei unser Ziel und Strebeo, 
der Freiheit ihr ldol! 

Der Mythos vom Ali-Einen erscheint also als Kernstlick einer handfe­
sten alldeutschen Ideologie und Poli~ik. - Zwei Eintragungen - und 
das ist hier wichtig - berufen sich auch auf den «Kraftmenschen » 
Nietzsche, zur Ze.it der ersten Niederschrift lebte er noch in 
Umnachtung: 

le h suchtc nach J!ìOflen Menscbcn - kh land nur dic Allen ihtes ldeok 

Auch eines der Lieblingstiere Zarathustras ist als Symbol des groBen 
Einheits-Ziels aufgeboten: 

Der Sonoe ?.U geht uns'res Adlers Flug? 
\'Iter konnte ìbn auch hemmenl 
Wir kundcn Vernichtung dem Plaflentrug 
Und Krieg den (<:igen Mcmmen. 

Feuer, Sonne, Licht, Kreis, Kraft, aufsteigender Flug cles Adlers, Tag 
der Freiheit sind die Wort· und Bildsymbole det mythischen AU-Ein· 
heit in diesem Stammbuch. Dem entsprach ganz und gar alles 
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Denken und Ttachten seines Eigeotiimers Arthur von Wallpach. Er 
galt als das geistige Zentrum aller germanophilen Bestrebungen in 
Tirol, er war ciner der zwei Herausgeber der in Jnnsbruck erschei· 
nenden deutschnationalen Kampfzeitschrift «Der Scherer>> und galt 
als der prominenteste Lydker der liberalen Dichtergcmeinde «Jung­
Tiroh>, die sich aus einer friiheren Literaturgemeinschaft herausent· 
wickelt hatte mit dem hier einschlligigen Namen «Pan». Wallpachs 
erster Gedichtband, 1900 erschienen, tragt den T itel: « Sonnenlieder 
im Jahresringe. Heidnische Gesange aus Tirol». Das ersre Gedicht 
tdigt den Titcl <<Einheit», die erste Strophe lautet: 

kh bi n vom Blu l'der Heiden 
Und kann die Gottnatur 
In gut und sohlecht nioht scheiden: 
Sie ht mir Eines nur. 7 

Die beiden letzten Strophen hat Ludwig von Ficket 1910 im «Bren· 
ner» veroffentlicht: 

Icb hab mie h selbst gelunden 
In jeder Kreatur, 
Bin on1&bar verbùndenJ 
Ein Teil der AUnatur, 

Ein F\mken, nie verknistect 
Bìn ich vom Urlichtschein 
Von Ewigkeit verschwistert 
Mit Wald, Getier und St<in! s 

Der Mythos vom All-Einen bestimmte die Linie cles fruhen <<Bren· 
ner» formlich als Programm. Mchr noch als von Wallpach wurde es 
in den Jahren 1910 bis 1912 von den be iden damaligen Hauptmitar· 
beitern der Zeitschrifr entwickclt: dem in Si.idtirol lebenden Denker 
Cari Dallago und dem Innsbrucker Lyriker Hugo Neugebauer, wobei 
zu sagen ist, daS das politisch·germanophile Engagement Wallpachs 
und der Scherer-Gemeinde bei diesen keine so grolle Rolle spielte; 
ihnen ging es um die rein menschliche uod myrhologischc Dimension 
des AII-Einen. 

') Arùmr von Wallpaoh, Sonnenlìedt'f /m ]ahmri11ge, Leipzig-Berlill [1900], pp. 4L 
8) Vgl. Walter Methlagl, «Dt'l' Brtllner•, Diss., Innsbruck 1966, p. 142. 
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Am L Mai 1911 stand im «Brenner» Dallagos Aufsatz: « Pans 
Erwachen», in dem das Programm erstmals voli ausgebreitet vorliegt: 

Wie ich so sinne und sinne, fùble icb immer mehr glclch ciocr groJleo 
Beriihrung, wie der sonnige Bau <ks Landschafrsdomes mic.h einbuUt - i eh !Uhle 
sein immerwiihrendes mannisfaJtiges Wachst')m ins Endlose von Zeit und Raum 
- fUhle das Endlose - das Ewig· Wiederkehrende V<>m Vergehen und Werden 
aller Dingo, das sich darin uotet-bringt - fUhle, wie ich mich dario unterbringe 
mit jedem Gefiihl - mir jedem Gedankenflug - mie jcder Regung der Sinne. 
Und ich denke, wie wir .Menschen fii r diese Machr, die alles faBt, die 11lles in 
sic.b begreifr> der alles untenan lst - ob es will oder ni.cht - , der alles verfallr 
und deren Ursprung uns ewig ein R~tsel ist - , wie wir dafi.ir die :Sezeichnung 
aufbringen: «Natur - AU - GQtr. » 9 

D allago erkennt «d rei Wesenseigenschaften », di e dem Wirken 
aUer groJlen Menschen eigen sind (solche sind flir ihn damals z.B. 
Nietzsche, Jesus, Segantini, W alt Whitman, Lurher): 

Ersrens: Die Heuusarbeitung. des Naturbegrlffs, dario dts Allerpersònli.chste 
di e Prigung gibr. 

Zwcitcns: Eine Umwcrrung der \'<lene; denn icde Wertung wird abgen6tzt und 
verdorber) durch die Zeit uvd Allgemeinheit. 

Dritrem endlich: Da-s Aufbringen eines amor fatti lUr a.lles Geschehen. 

Dallago hatte seinen <<Zarathustra» gur und schlecht gelesen; 
schlecht, weil ihm das «Go t t ist tot» doch nicht mi t aller Konse­
quenz, die bei Nietzsche gezogen isr, naheging. Deshalb fallt ihm 
auch folgende Formulierung i.iber das Christuswort: «lch und der 
Vater sind eins» recht leicht: 

So wird mir Jesus der hòchsre, der tiefsrbeseclte.te Pantheist. fm tiefsten 
Grunde $eines Wesens ist die hOc:hste Art ei.nes amor !.atti verkOrpert> das i.hn 
ewig innerlicb unbesicgt in die Wdt stcUt. Und so scheioen mir Dionysos und 
der Gekreuzigte keine Gegensatze mchr, weil sie kcinc Wundvcrsehiedenheit 
aufweisen. In beiden kQmmt grandiO$ wm Ausdruck: det Urnsch.lag der leiden· 
den Na-rur in d.ie triumphierende: Pan$ Erwache.n, lO 

\Y/as hier an Meditationeo !K:hwli.rmerisch entfaltet ist, moduliert 
Hugo Neugebauer unmittelbar darauf in seinen <<Panischen Liedern » 
lyrisch durch; der heille Mittag, die Stunde, in der Pan schlaft und 
1ùcht geweckt werden darf: 

'l s r. PP· 66.>-669. 
••) BI, p. 668. 
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W e-h dem, der ihn weckte! 
W eh ihm, den er schreckte 
mi t wìldem Gesicht 
in Mittags· Licht 
Weh, wenn iht ihn uaft 
\Wenn er schllift! 
Wie ich ihn fand 
Jm weillen Brand 
Der Sonnenglut. 
Da fiel seine Hand 
\Wuchrend auf mich. Il 

W alter Metblagj 

Fiir ein weiteres Gedicht von Neugeb-auer, «Faun und Nyrnphe» 
(BI1,202), dankt Dallago arn l. Oktober 1911 mit seiner «Panischen 
Feier»: ' 

kh ziehe alle Engen aus 
als Sprossc Pans 

und breite seine Gluten aus 
b<:iligen \Wahns. 

Schon s.ponu ein Glùhn micb scheu 2ur Tat: 
nachtglanzerb<:Ut 

der Mensch in mir hochzcidich n•br 
der Nymphe \V eh. l.l 

Darauf, am l. Dezember 1911, wieder Hugo Neugebauer mit einer 
«Anrufung>>: 

De.n ic.h Eins uod aiJes ne..nne, 
dich, den Fernen und den Nnhn, 
den ich Srammelnder bekennet­
kennst du mich. du grofk.r Pan? Il 

Scblie61ich, am l. Mai 1912, Dallagos Aufsatz <r Nietzsche und die 
Landschaft »: 

Jn.s M«r der Zukunft hinaus abe.r hat Niet:zschc: sonnigc$ T...and ge$Chaffen. 
das den Spidplat.en ckr Hellenen wi• nachgebilde t isr. Die Zeit wird dieselbe 
.auch bevO-lke.rn, denn t$ hat keine Gefahr, da.B..dèS Schaifen des Me.isters verlo· 
re.n geht, es wur2e1t zu tief im Dasein selbst. [ .. M) Ein Lebensfriihling geht hi.nrer 

11 ) B I,p. 673. 
"> s n, P· 292. 
t>) Bll,pp. 419f. 
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ihm [Niet-zsche] her mit Maiensonne und Blumengewìnden. Dìe ganle W eh ist 
verjiingt - Nict~sche schaut es vom OOchst:cn Gipiel seine' let;eteo Einsamkdt. 
Abend$0nne vergoldet sc.in Gesichc, die n·unket.>en Augen liicheln seli;g in die 
Welt. Die Sonne sinkr. ( •.. ] Es wird dunkler und dunkler. In den Srernen· 
himm<!J ragt ein versteìnener Gott. H 

Nietzsche ist Pan! Er erscheint im zyklischen Vei:lauf der <<ewigen 
Wiederkehr des Glcichen», hier symbolisiert durch den Gang des 
Jahres (Friihling = Aufgang) und des Tages (Mittag, Nachmittag, 
Abend, Nacht = Untergang, dem ein Aufgang folgt) . 

Zwei Seiten nach diesel\ Auslassungen steht in diesem Heft des 
<<Brenner» Trakls «Vorstadt im Fohn». Von dicscm Zeitpunkt an 
befindet sich das « panische » Programm der Zeitschrift in Spannung 
zu Trakls Lyrik. Diese solite sich ein halbes Jahr space• erstmals 
entladen. Der Sommer und Herbsr 1912 ist jene Zeit, in der die 
Innsbrucker Bekannten - auch die durchreisenden - von der Aggres· 
sivitat des dichtenden Medikamentenakzessisten in iisthetischen und 
weltanschaulichen Kontroversen uberrascht wurden. Bekannt war in 
dieser Hinsicht bisher die von Karl R&k iiberlieferte S:rene in der 
Srehbiemalle am 27. Juni, in det Trakl sich massiv gegen Goethe und 
fiir das Evangelium ausspricht ''· - Am 22. November 1912 hielt nun 
Theodor Daubler, da mals in Florenz ansassig, seine iiberhaupt erste 
Lesung aus eigenen Werken, und zwar im Rahmen e.iner Veranstal­
tung cles «Brenner» in Innsbruck. Schon am l. Dezember 1910 hatte 
in der Zeitschrift Hugo Neugebauer dessen dreibandigen Versepos 
« Das Nordlicht >> eine erste ausfiihrliche Besprechung gewidmet 14, 

einetn Werk, in dem die in Nietzsches «Geburt der Tragod.ie>> vollzo· 
gene Sche.idung cles Dionysischen vom Apollinischen als Welt·Leben· 
Mythos dichterisch umgesetzt ist. Pan erscheint dabc.i als der groBe 
Geist der schopferischen Natur und als creibende Kraft alles histo· 
rischen Geschehens; im Epos ist dieses in mythischen Bildern aus 
alleo Zeiten und Uindero vorgefiihrt. So wie Trakl war Daubler e.ine 

"l B Il, pp. 8.>9f. 
" ) Hans Szklenar, Beitl'iige ltiT Cbrono/ogk tmd Anordmmg von Georg; Trak/s Ge­

diehten auf Grrmd dN Nacbl.mtt voli Karl Rlitk, in «Euphorion• 60 ( 1966), l'P· 222·262, 
hicr 227. 

") Theod<>r Daubler, Das NO>Jiil:ht flo,.entiner Ausgabc Bd. 2, M\ìuçhen-Leipzig 
19ll; Hugo Neugebauer, Ein sìbyllinisc/m Btttb B L 
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genuine Entdeckung des «Brenner» un d Ludwig von Fickers. Kein 
W under, da!S an Daublers Lesung auch die beiden « Pansjiinger » 
Hugo Neugebauer und Arthur von Wallpach teilnahmen, denn auf 
dem Programmzettel war unter anderem angekiindigt: 

Ode: an Rom, 
Sang lln Pha 

und aus de m zweiten Teil des « Nordlicht» der dionysische Gesang: 

Pan ist erwa.chr. 

Der diesen Gesang singt, ist ein Fremdling, den Orpheus zuniichst 
fiir seinen Doppelganger halr: 

Doch ksnn er sicb gar bald vo-m andetn untersc.hdden, 
Denu wiihrend jene·r beiter und allei ne schreitet, 
Witd er, der Dichrer riefer, uoverwundner L~iden, 
Von Tauben und von Rchen, wo er geht, begleitc:t. 

Docb sieht er jetzr, es kreist auch iilber ienem Seher 
Ein Adlcr boch und herrli<h, oboe jemals .u erlahmcn. 
Wie stolz cr Hiegt! Er kommt dt<:r Er.dc nhnmer niiher 
tlnd scheint beinoh Phmetenbahnen nachwahmen. 17 

Die ewige Wìederkehr des Gleichen, symbolisiert im Kre.isen des 
Adlers, Zarathumas Lieblingsrier; kurz: der Frcmdling ist (Nierz. 
sches) Zarathustra, seìn Gesang eine bymnische Realisierung von 
Nietzsches Asthetik, soweit sie aus dem «Zarathustra>> zu ermitreln 
ìst: 

!eh gloube an keine verderbliche Efnbcit, 
!cb basse die ewig slch gleichende Kraft, 
!cb wciS, doJI die Regd arn Bnde e=hlafft, 
I eh mag nicht des Wissens umzirke~Jnde Kleinheit, 
!eh sette mic)upiter ganz auf den Thron 
Und lebe sein Wcsen, der Sittc mm Hohn, 
lcb glaube ao Rachc, an \\'illkiir ur.d Macht, 
HOre drum Mensch, Pau is-[ erwacht. 

[ ... ] 
Die Eigen•rt ..:haffc allein die Belebung: 
Die Sondergenalr, die sich selher ~acht, 

") Diublcr, Nordlicht, Bd. 2, p. 106. 
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Behauptet ìbr Daseìn in dumpler Umgebung: 
HOre drum, Menscll, P~n ist erwacht. 
Der W~hnwi~ dee Gieichbe-it, in der ma o verschwiockt, 
Ward einzig von Feinden cles Lehens erdaeht, 
Das !cb ist die Kraft, die den T od iiberwindet: 
HOre drum Mens.e.h, Pan ist envacht. IS 

Noch ist hicr, im Zentrum des gesehilderten «FaUes», kein Wort 
vom Mythos des AU-Einen im Werk von Tralci gesagt. A'ber Trakl 

·hat das von Daubler Vorgelesene gehor t, er kannte nati.irlich auch 
Dallagos und Neugebauers Pan-Entusiasmus, wohl auch den 
Wallpachs, er batte - seit langem - seinen Nietz-sche gelesen: mit 
Sicherheir die «Geburt der TragOdie», den «Zarathustra>> und 
<<Jenseits von Gut und Bose» 19, und er saB nach der Lesung schwel­
gend und in sich gekehrt am Tisch des Restauraots « Maximilian », wo 
Daubler sich noch wortteich i.ibei' sein Dichter tum auslie6, einmal 
sich erhob und mit drohnender Stimme ausrief: <<die Kathedrale von 
Chartres », soda6 Tralci aufschreckte, zuri.ickwich und Diiubler 
furchtsam·ironisch anschaure. Nachher eotstaod eine Gesprachs­
pause. Da ricbtete Trakl sich auf, schlug sich mit der flachen Hand 
ein paarmal an die Stim und sagte ein- zweimal gedehnt: 

P an - i st. - erwacht!! 

Als sei einer, der an so etwas noch glaubt, nicht ganz bei Trost. Laur 
Fickers Mitteilung an den Verfasser eioe groBe Peinlichkeit. 

2. Zur Gestaltung des .Motivs 

Noch etwas sagte Trakl bei dieser Gelegenheit, namlich, mit 
Bezug auf Daublers Sprache, die soeben wortreich und bizarr 
erklungen war: <<Horen Sie mir dami t auf, das ist Unzuchth> 20• Einen 
Reflex dieser bOsartigen ii.uBerung finden wir wenige T age darauf in 
Hugo Neugebauers Besprechung des Abends unter dem Tjtel << Zur 
Wi.irdigung Theodor Daublers »: 

••) q.a.O., pp. ll2f. 
" l Vgl. Trokls, Bucherliste, HKA il, p. 727. 
"') Beide Miueilungen in Miihlau am 18.6.1%5. Da• Wort •Unzuchn ist verbiirgt, 

nkht der Wordaut des Satzes. 
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Diiubleu Werk is:r nicht ein re-nJinisches M~iterleben dér s-innlich und g.dstig 
e<faBten Welt der Dinge, auch keine idealistische Verklarung des Welterleb­
nìsscs, sondcrn eine vOlHge NeuschOpfuog aus dem Gelste der SpJache. 
Otphiscli dunkcl hlusc:hcn scio<: Vc:tse dahio, nichlandcrs ols das Chaos rouschen 
mochte, ehe clie unerforschliche Weltn_orwendigkeit es: in erkennbsre Formen 
bannte . .ZJ [ ••. ] D~s aJies tiite der Dichter? - Neil~, er erleidet es von det nii.rnli­
chcn Spa~che, die er z.u vergewattigen scheinr. [ ... ] Nicht er hat die Spn1.che aus 
der Knechtschaft der Oinge encla.,eJ>, rondern dic Sprachc lUI ihre llefreiung 
durc.h ihn kund. Man merkt· e$ ihr an, da! sie eben t J'$t fre( geworden ist, deon 
sic gebiirdet sich QUSgelàS$en, ja geradezu zuc.hllos: libertina. Sie in c!ben trun­
ken von ihrer groBenJugend [ ... ]. 22 

Ein Jeicht durchschaubarer Versuch, Diiublers Sprache gegen 
Tr.akls unerbit tlich harten Vorwurf zu rechtfertigen. Und gleichzeitig 
das Aufblitzen einer prinzipiellen Auseinandersetzung iiber das Pro­
blem der Sprache, die im <<Brenner>> dm-eh den Umgang mit Kraus 
schon fri.iher eingesetzt h atte und bis weit iiber den Ersten W eltlcrieg 
andauern sollte. 

Wie Trakl das Motiv des AU-Einen lyrisch gestaltet hat, zeigr 
zunachst ein Gedicht aus der «Sammlung 1909 »: 

Leuchtende S1unde 
Fem ant Hilgel Flo1enklang. 
Faune lauern an den Siimp(en> 
W o vcrsreckr in Rohr und Tang 
Tragc ruhn dic sçhl•nkcn Nymphen. 

In de• Weihers Spiegelglas 
Goldne Falter sich ver<iicken, 
Leise regt i m samh1en G ru 
Sich ein Tter n1it zweie.o RUeken. 

Schluch•end haucht inl Birkenhain 
Orpheus zarces Liebesl.allen, 
Saoft und schet7.end stimmcn ein 
ln sein Lied die NachtigaDen. 

Phobus cine Flammc g)iiht 
ooch •n Aphroditens Munde, 
Und von Ambraduft dtJrchspt·uht 
ROcet dunltel sich die S[unde. l) 

") BIli, p. 198. 
UJ B 111, pp. 200(. 
") HKA l, p. 270. 
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Das heiBt: Schon friih hatte Trakl sein orphisch-mythisches 
Programm lyrisch voli entwickelt. Sein panisches Natur-Szenario ist 
mit Faunen, Nymphen, Dryaden, Tritonen bevolkert und vom Ton 
der Hirtenfli.ite durchklungen. Von den friiher zitierten Gedichten 
der <<Pansjiinger>> unterscheidet sich dieses Gedidu nicht hinsichtlich 
der Elemente, die das Motiv konstituieren, jedoch hinsichtlich cles 
kontrastiven Einsatzes der Elemente: Die <<ieuchtende Stunde» Pans 
ist nicht det «hei~e Mictag», sondern eine Stunde, die sich «dunkel 
rotet». Man weif\ nicht: ertoot das Lied der Nachtigallen am Tag 
oder in der Nachto Das ganze Gedicht ist ironisch gehalten, mit dem 
Pathos cles All·Einen treibr Trakl ein etwas frivoles Spie! (<<ein Tier 
mit zweien Riicken »)o 

Was Neugebauer zur Wiirdigung Diiublers schrieb, isor aholich 
auch schon iiber Trakls Lyrik geschrieben worden: er sei <cder erste 
Dichter, der die Sprache deo Gcist fiihren Hi.Bt, wiihrend bisher der 
Geist die Sprache geflihrt hat>> 2'0 Von der <<Sprache als W elrerlose· 
rin » redet Neugebauer, er bringt die Macht des orphischeo. Gesangs 
mit der des gottlichen Wortes Christi in Verbindung. 

<< Vielleicht ist der Tag nicht mehr ferne, wo m.an erkennen wird, 
da6 Dliubler der Sprache, besonders der dichterischen, eine Bahn 
gebrochen hat iiber die Welt der Wirklichkeit hinaus und in einer 
ganz neuen, von ihm entdeckteo und mit dem Mute des Entdeckers 
verfolgten Richtunl)»~. Sofern das m.it Rezeption Nietzsches zu tun 
hat, ist diese Rezeption bei Diiubler und Trakl denkbar verschie<len 
verlaufeno Trakl oannte diese Sprache «Unzucht». Ein Vergleich 
zeigt schnell, da6 Daubler seine All·Einheits-Vision sprachlich expan­
diereod gestaltet hat - in Steigerung dès Dithyrambos, cles antiken 
Hymnus zur epischen Groi'Sform, einberrauschend in Worrkaskaden 
und Satzkatarakten o In Wirklichkeit blieb jedoch Daubler konventio· 
nellen Sprachmustem verpflichteto Trakl ging den vollig entgegenge· 
setzten: er intensivierte, indem er okonomisierte, aussparte, bis die 
Sprache auch noch die Sphare des von ihr nicht mehr Artikulierbao 
ren, cles Schweigens, erschlo.&o Seine Gedich te sind <<ganz auf Schwei­
gen aufgebaut•>, wie Rilke sagto Im Zuge dieser Intensivierung bricht 

"l B m, p. 204. 
"l ebcnda. 
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Trakl den Mythos vom All-Einen, der sich bei Daubler voli intakt 
erhiilt, auf. Diese Brechung erfolgt auf verschiedenen Ebenen. Im 
folgenden wird sie kurz und exemplarisch auf der Ebene der Bildlich· 
keit erliiutert: 

1) Trakl konfrontiert das Motìv mit anderen Motivbereichen 
(Bibel, Passion, Mittelalter, Barock, moderne Welt). Am konsequen· 
testen ist dieses Konfrontieren i m Gedicht «Passion» 26, wo das 
Orphische mit dem neutestamentarischen Passionsgeschehen oft bis 
zur Ununterscheidbarkeit verschriinkt ist. - Deutlicher laBt es sich in 
<<Psalm» l (zweite Fassung) erkennen, wo auf Pan im Zusall\menhang 
mir der modernen W el t angespielt ist: 

Der Sohn cles Pan encheint in Gestalt eincs Etdarbeirers 
Der den M;ftllg •m glilhonden 1\sphalt ver:schlah. 
Es sind kleùte Madchen in einem Hof in Kleidchen voU 

herz.zerteiBender Armut. l'l 

An den Entstehungsvarianten liif\t sich sogar der Vorgang der Bre­
chung wiedererkennen; besonders deutlich etwa an der .3. bis 5. 
Fassung von <<Nachtergebung» tnit dem Titel <<An die Nacht>>, wo 
jeweils die ersten beiden Zeilen lauten: 

3. Fassung: Mouchin schlieil mich in dein Dunkel, 
. Kreuz un kuhlen Stemgdwtkel. 

4. Fassung: Nymphe zìeh mìch in dein Dunke!; 
Aster biert und sehwankt a.m Za:une 

5. Fassuug: Monchin! schlieJ\ mich in dein DunkeJ, 
lhr Gebirge kiibl und bl•u! 28 

Ein Pansmotiv ist hier mit seinem Gegenbild aus det christlichen 
VorsteUungsspbiire konfrontiert. Grundsatzlich wird das Motiv des 
All-Einen aus dieser Spannung der Gegenwild!id'lkeit oie mehr 
entlassen werden. 

2) Trald kehrt das Motiv um, d.h. er wendet es ÌJlS Negative: 
Dies deutet sich etwa in «Ronde!>> 2') an: 

D es Hirt<n sanfle Flòten st4rben, 

~) HKA l, p. 125. 
") HKA l , p. 55. 
") HKA l , pp. 4!6. 417, 164. 
".) HKA 1., p. 21. 



und ist in «Psalm» l (zweite Fassung) voU entfaltet: 

Die Nymphen ho.ben dìe goldenen Walder vcrlassen. l<> 

In der ersten Fassung hieB es: 

Dre Sommer hat da.$ Korn vetbrannr. Die Hirten sil~d fortgezogeD. 31 

Eine Mischung von l ) und 2) findet sich noch in «Grodeb>: 

Unter goldnem Gezweig der Nacht und Sternen 
Es schw•nkt der Schwester Schattcn dUI'Ch den schweigenden Hain, 
Zu grUBen d.ie Geistet der Helden die blutende1\ Hiiupter-; 
Und Jeis.e tOne.n im Rohr die dunl<eln FlOteo des Herbstes. 

und besonders ausgepragr in <<An Mauem hin>>: 

Metallne Minute: Miua.g, Verzweiflu.ng des Sommers. 
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«Fruhling der Seele», <<Helian», «Elis» sind Gedichte, in denen 
Nietzsches «grol\er Mittag, da der Mensch auf der Mitte sciner Bahn 
steht zwischen Tier und Ùbermensch » 32, schliel\lich vorliber ist. 
Trakls Tageszeit ist der Abend, dem «unvergangliche Nacht» folgt, 
scine Jahresreit der Herbst; dem «Schweigen des Winters» folgt. 
Seinem <<Untergang» entspricht kein Aufgang mehr. Bezeichnender­
wcise ist sowohl in «Psalm h (zweite Fassung) als auch im «Helian» 
nicht mehr von Pan die Rede, der am Mittag schliift, sondern vom 
Sohn des Pan, was wohl soviel wie den Herausfall aus dem Mythos 
cles AU-Einen bedeutet. 

3) Trakl gibt in seiuer Lyrik zunehmend die zykliscbc Auordnung 
der Motive preis: 

ùntcr Dorncnbogen 
O mcjo Bruder klimrnen wir blinde Zeiger gen Mittcrnachr, 

heiBt es in « Untergang» », und sowohl das Bild als auch der Titel 
deuten die Umkehrung des AU-Einheits-Motivs an. 

"') HKA l, p. ~5. 
") HKA l, p. 367. 
}2) Nietzsche, Zarot.huslfrl, « Von der schenkend~r1 Tu:gend». 
ll) HKA l, p. 116. 
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4) Die in l) und 2) herausgearbeiteten Verfahrensweisen erschei­
nen zuwei.len in OX)'tnoronartiger Zuspìtzung. Etwa in «Me­
lancholie»: 

De$ Tcdcs en\ste DUnsrernis bereiten 
Nymphische Hiinde, an roten Briisren saugen 
Verfruloe Lippen und in scbwarz;en Laugen 
Des Sonnmjlingli.ngs: feuclue Locken glehen H 

O die Flore des Lichts 
O die Flo.te des T oda}) 

.5) Mit der Destmktion cles Mythos vom All-Einen geht auch clie 
Elìminiemng cles lyrischen Subjekts einher. <<Es ist» heil\t es im 
«Psalm>> uncl in <<De profundis» statt uod nebeo «ich bin». Nirgends 
konnte der Unterschied lm lyrischen Selbstverstand.nis zwischen 
Trakl uncl auf der anderen Seite Daubler und den anderen «Paosji.in­
gen>, die ja in Pao die Verewigung des lchs, clie Verg&tùichung des 
Meoschen feienen, krasser io Erscheioung treten. 

3. In ein altes Stammb11cb 

T n ei1\ altes Srammbuc:h 
lmmer wiedet kehrst du Melancholie, 
O Sanltmut der dnsamcn Scele. 
Zu End< gltil>t ein goldcner Tag. 

Demu<Svoll beugt sich dem Schmer. der G<duldige 
Tonond von Wohllaut und woichem Wahosiun. 
Siehel es diimmert schon. 

Wiedcr kehrt die Nochr und klagt ein SrerbUches 
Und es leider ein ande.res mit-. 

Schaudemd u11rer herbsdiehe11 Stern<n 
Neigt sich jiihr~ch rider das Haupt. 

«Melancholie>> i.st als Allegorie angesprochen wie etwa <<Die Freu­
de» in Schillers Ode. Erionert man sich ao den ersten Titel des 
Gedichts, so erwartet man reio vom Texttyp her eioe Hymne. Von 

") HKA T, p. 35. 
") « Vcm"mdlung des Bi#en», HKA T, p. 97. 
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der Semantik her ist jedoch das Gedicht das Enrgegengeserzte, 
oiimlicb eioe Elegie. Zwischen dieseo Estremen schwebr die Tooart 
des Gedichts. Diese wird im weiteren durch zyklische Bedeutungsele· 
mente (<<lmmer wieder kehrst dU>>, «Wieder kehrt», Tages- und 
Jahreszeiten) bestimmt, daneben auch durch zyklische Satzstruk· 
tu reo: 

Wiederkehrt [ ..• ] leidet ein andercs mir 
Schaudernd unter [ ... ] tiefer das liaupt 

Aofangs· und Endbetonung <<schweiBen» Versbeginn und Schlul1 des 
folgenden Verses zusammen. 

Auf diese Art ware das Gedichr die schonste Vergegenwattigung 
der «ewigen Wiederkehr des Gleichen», schoner als die schonsten 
der «Pansjiinger». Da ist aber noch eine andere Bewegung, namlich 
ein stetiges Sinkeo: «Zu Ende gliiht ... », «demutsvoll beugt sich >>, 
«neigt sich jahrlich». Dem entsprechen die sich verkiirzenden Stro· 
phen, die zunehmende Einsilbigkeit, am Ende das Verstummen des 
Gedichts. Es lii.Bt dem Schweigen Raum, isr gegen dieses offeo. 

Durcb die zweifache Bewegung cles Kreiscns und cles Sinkens 
dèutet sich eine «spiralige» Prosodie cles Gedichts an. Es ist priizis 
dieselbe Bewegung, die bei Daubler und bei Niet?.scbe selbst 
Zarathustras Adler vollfiihrt: 

Br kommt der Erde nimm.er nliher 
Uod Kheim beinah Planetenbahnen 11ac-hzuahmen. 

Das ist eine unendliche Aufwlirtsbewegung im Kreis, bei Trakl ist es 
eine staodige Abwansbewegung, die ins Dunkle mi.indet. Damit ist 
Zeit eiogefangen: im Kreisen die zyklische Zeit der «ewigen Wieder· 
kehr des Gleichen», die Zeitform des Mythos; im Sinken die auf ein 
Ende hingehende geschichtliche Zeir, die Andeumng dcs zu Ende 
gehenden «Menschheitsjahres>>, der «Stunde unseres Absterbens>>, 
wie Trakl einmal sagte. 

Die Bewegungsart ist auch dm·ch die zunehmende Verdiisterung 
mitausgedriickt. Nichts deutet daraof hin, da.B auf die «Nacht» ein 
Morgen folgt. 

Das heiBt: Das Gedicht ist oh ne Z w e ife! ein Widerruf der 
S.onnenmystil< Nierzsches und seiner Anhanger, ein Widerruf des 
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Konzepts der <<ewigen Wiederkehr des Gleichen>>, eio Widerruf des 
Vitalismus und des Kultutoptimismus· der Nietzscheschen Weltan­
schauung. Es ist das genaue Gegeoteil der panischen Hymnen 
Neugebauers, Dallagos und Daublers. Der enthusiastische Preis des 
Ali-Einen, der Hymnus an Pan> ist zur uberpersoalichen Klage 
geworden («klagt ein Sterbliche.s»), dem Entwurf cles sich vergottli­
chenden Ichs ist der Entwurf des kreatfulich leidenden Ichs, das fast 
nicht mehr lch ist, entgegengehalten. 

4. Noch einmal zum Kontext 

Fa~St man den Anla6 der Eintragung des Gedichts in Wallpachs 
Stammbuch ins Auge, dann bleibt flir deu Umstaod, daB Trakl gera­
de dieses Gedicht dafiir ausgewiihlt hat, keine andere Erldiirung als 
diese: Die Eintragung set:z;t die gegeniibet Daubler geiiuBerte Aggres­
sion fort. Dem Widmungsempfanger ist ein Gegenemwurf seiner 
politiscben Weltanschauung unterbreitet. Zu Trakls radikaler 
poetischer Okonomie gehort, d aB er dies obne jede begleitende Erklii­
rung getan ha t. Er hat die poetische Handlung gesetzt, damit sie aus 
sich hetaus ihre Wirkung tue. Ein frappantes Beispid dafur, wie 
Trakl seine Lyrik auch politisch vemandeu WÌS$en wollte. 

w ALTER Mr:."'IiLAGL 



FRIEDEN 
SEMANTISCHE REKONSTRUKTION 
EINES TRAKLSCHEN WORTFELDES 

O. Vorbemerkung iiber Elefante/: und Miicken 

AnJiilllich dieses Traki-Symposions hat Giuseppe Dolci vom 
«mìkrosokopischen Blicb> eines bestimmten Typs von Analyse litera· 
rischer Texte gesprochen und damit eine Kritik am vermeintlicben 
oder tatsikhlichen Positivismus linguistisch und methodologisch 
orientierter Textanalysen formuliert. Ohne auf die komplexe Proble­
matik der sprachlichen Analyse sprachlicher Objekte und die damit 
verbundene Notwendigkeit der standigen methodologischen Kon· 
trolle einzugehen - ganz zu schweigen von der històrischen F rage der 
deutschen Germanistik als Produktionsstatte so sibyllinisch-schoner 
wie schwer komrollierbarer .AuEerungen - sei hier dieser Kritik nur 
folgendes entgegengehalten: Wie man unter dem Mikroskop - um im 
Bilde zu bleiben - eine Miicke fiir einen Elefanten halten kaon, so 
registriert der makroskopische Panoramablie.k nur die Elefanten, d ie 
Miicken bleiben unbemerkt. Beides produziert ein verzerrtes Bild 
von der Wirklichkeit: weder sind Miicken Elefanten, noch besteht 
die W elt nur aus letzteren. 

1.1. Zur Vorgehensweise 

Ausgangspunkr hinter den nicht zuriickgegangen werden 
braucht 1, ist die Wortbedeu tung von «Frieden», wie sie sich in 

' ) Damit soli nkht behauptet werden, dali skh rùcht auch diesc Vorentscheidung 
probleounlsiere.n lieBe. 
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jedem beliebigen Lexikon nachlesen laBt, b:.:w. di e Gesamtmenge 
aller Bedeutungen, die man unter dem emsprechenden Stichwort in 
alleo theoretisch verfiigbareo Lexika finden kann. Das heiEt, es ist 
methodologisch vertretbar, auf der Grundlage dieser Ubereinkunft 
direkt auf die Frage der Bedeutung von << Frieden» bei Trakl einzu­
gehen, ohne da!S vorerst abgekliirt werden mii!\te, was jeder einzelne 
einer bestimmten Diskursgemeinschaft darunter versteht. Wir diirfen 
namlich legitimerweise davon ausgehen, da& sich jeder Trakl-Leser 
umer diesem Wort <<etwas vorstellen», ihm eine (falls erforderlich: 
explizierbare) Bedeutung zuordnen kann. Ob es sich bei dem, was als 
solche Wortbedeutung in einem bestimmten Kontext intersubjek­
tivierbat ist, um eine Durchschn.it tsmenge aller'in den Lexika oder 
iiberhaupt aller explizit oder implizit intersubjektivierren Bedeutun­
gen handelt, bleibe dahingestellt. 

Die ursprtinglische Zielstellung dieses Referats war der Versucb 
einer semantischen Rekonstruktion der Traklschen Farbworrer. Aus 
primar zeitokonomischen Grunden muBte dieses Vorha ben aufgege­
ben werden. Die Entscheidung fiir das oiclrt zur «poetischeo 
Elementarausriisrung» 2 Trakls gehi:irende W or t Frieden war auch 
von dem Wunsch getragen, etwas iiber ein offenbar eher «unwich­
tiges» Wort 3 aus dem Traklschen Textcorpus zu erfahren, da i.iber 
die <<wichtigen» Worter als da sind: Untergang, Verfall, T od, Herbst 
etc., allem Anschein nach ohnehin schon alles gesagt ist. AuBerdem 
lieB sich auf diesem Wege vielleicht herausfinden, ob es bei T rakl 
denn wirklich nicht den Ansatz einer Hoffnung gibt, ob man denn 
wirklich der in der Interpretationswisse.nschaft machmal geradezu 
masochistischen Begeiste.rung fiir die poetische Manifestation eines 
vollkommen(en) negariven Weltgefiihls nicht doch etwas entgegenset­
zen konnte, das nicht die vollstandige Koinzidenz von Leben und 
Werk zur Voraussetzung und Folge hat. Die im Gefolge der Mythen-

2 ) Killy 1965. 
t) Der bedeutungskonstitutivc Stdlenwerr clncs Textd.crocnts JaB.t sicb n.atiirlich 

nicht auf de.t· Basis seiner sratisrisch erfaBbaren VorkomttK:l'lSh~ufigk<:it fcsdcgen. «lZric· 
de11 » liegt mit dem \'\'ert 15 an der unttr$t~n Grenzc dkser Statistik - gcgenilbcr Maxi~ 
malwene.n um .300 fi.ir cNachr» und «dunkeh·; vgJ. da~v die Konkoxdan7. l.IFld dcn lndex -, 
gehOn a.lso zur sel.berl Gruppe wie etwa «Ldchnam» oder «MOrder», a'be.r nur letztere 
IOsen dle «typischen~:> Traklassoziationen aus. 
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bitdung praktisch !Uckenlose - und in ihrer Stringenz geradezu sinn· 
lose - Ineinssetzung von Trakls persèinlichem Schicksal und der 
<< Botschaft >> seiner poetischen Texte negierr offensichtlich die 
Tatsache, da.B das physisch-individuelle Ende des Dichters nicht 
notwendigerweise und nicht in alleo Punkten mit der Entwicklungs· 
kurve seiner Entwiddung als Dichter iibereinstimmt. (Vgl. auch das 
letzte Kapitel dieser Arbeit). SchliefìHch galr es heraun ufinden, ob 
der spezifische Proze.fì der Bedeutungskonstiruierung, wie er fur das 
Werk Trakls immer wieder behaopter wird, si.ch nur im Bereich 
bestimmter Wèirter (1:.8. der Farbwèirter) vollzieht, oder ob er allge­
mein fiir das Traklsche Textcorpus giiltig ist. Demnach mu.fìte sicb 
die semantische Rekonstruktion irgendeines beliebigen \1(1 ortes auf 
jedes beliebige andere Wort (uoter Berucksichtigung der veiSchiede­
nen Wortkategorien) anwenden lassen. Es geht atso aoch darum, eine 
dem Untersuchungsgegenstand adliquate Methode zu entwickeln. 
Nun la.fìt sich allerdings die Merhode (Rekonstruktion) vom Resultat 
(Ioterpretation als Bedeutungszuordnung qua Textexplikation) nicht 
eindeutig trennen. Das konkrete Verfahren wird demnach in der 
praktischen Verschrankung von Bedeurungsexptikation und metho­
dologischer Reflexion bestehen mussen, ein Anspruch, der hier 11ur 
teilweise eingelèist ist. 

Ubereiostimmende Meinung der Traklinterpreteo ist, dafì die 
spezifische Schwierigkeit der literaturwissenschaftlichen BeschiH -
tigung mit den Texten Trakls im Faktum liegt, daB sich die Bedeu­
tung der in diesen Texten vodcommenden Worter nicht festlegen 
liifìt: ein Wort nimmt nicht nur in verschiedenen Komexte11 
verschiedene bis kontriire Bedeutungen an, sondetn es kann sogar 
innerhalb des gleichen Kontextes gleichzeitig (mindesrens) zwei 
verschiedene Bedeutungen habe. Konsequenterweise konne man also 
nicht von einer Interpretation sprechen, wie das z.B. folgerichtig 
Killy behauptet' ode1· noch entschiedener und sich selbst ganz der 
vermeintlichen Welt Trakls moralisch anheimgebend Emi! Staige~. 
der meint, daB man sich mit den Methodeo der Interpretation am 
« Dichterrum Trakls» versuodige ' . 

') Killy 1956, p. 123: die •DeUiung [der TrakiS<:hcn Verso) konn nicht festliegen•. 
') Vgl. S1aiger 196!, der im iibrigen Trakl offenbar liir cill<: Art Mcdium holt, denn 
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Eckhard Philipp 6 siehr di e Besonderheir des Traklschen Sprachsy­
stems dario, da6 sìch der Proze6 der Bedeutungskonstituierung vom 
Syntagma (wo et sich nach Philipp in der Alltagssprache vollzieht) ins 
Paradigma verschiebt, und Boschenstein sch.lie6lich verwendet im 
Hinblick auf die Bedeutungsvedinderungen in den Motiven das 
bezeichnende W or t « oszillieren >> 7• 

T nsgesamt ergibt sich tatsachlich der Eindruck, da6 die Litera­
turwissenschaft, spatestens seitdem sie Trakl zu ihrem U.ntersuchungs· 
gegenstand gemacht hat, in ihr «quantentheoretisches» Stadium 
getreten ist: je genauer die Analyse, desto unfester die 'Bedeutungen, 
desto unbestimmter der semantische Ott des Einzelelements. 
Poetische Bedeutungen erweisen si eh als nicht mehr <dokalisierbare » 
und folglich nicht mehr fixierbare Et1titiiten, die ihre Substanz gewis­
setma6en unrer den Augen des Beobachters wechseln und nur noch 
als komplexe Einheiten erfaBt werden konnen, deren einzelne 
Elemente unscharf bleiben 8. 

Trotz dieser Bedenken und Schwierigkeiten, soll im folgenden 
versucht werden, <tden Entstehungsvorgang ebenso deutlich [zu 
machen) wie die Verkniipftheit der Schichten und - unter Umstiin­
den Gedichte» 9 und so sowohl den methodologischen Erfordernissen 
a[s auch der << Natur der Traldschen Poesie» IO gerecht zu werden. 

dieser «flUstcrte vor skh hin, was ihn von irgendwoher, aus der Namr, aus BUchem, aus 
Menschen ansproch• (p. 27~1; da~ Trakl, entg"f,en der Anskh1 Staigers, ein ganz und 
gar klares BewvBuein vou literru:iscber Traditlon und Uberh~mpt von sdner eigenen 
poetischen Ver{ahrenswcise hatte, das Hi8.t sich an den Texreo und ìhren Variamen 
zei.Qen~ aber aucQ -anh:tnd von Aui$erungen beJegen,. wie vor allem an dem Br·ief an. 
Buscl1beek vom Juli 1910, wo si<h Trakl dariiber beschwen, dal\ e1· sich von einem 
gewissen Ullmann plagilert fiihlt. HKA 1.478. 

•) Ph.ilip 1971. 
1) Boschenstein 198,, p. 4,, 
6) Vg]. auch Killy 1?67, p. 28: «Je mehr man in dos Gedicht eindringt, umso 

dichter wtrde.n dic AssoziationsmOgUchkeiten, umso weniger werden sie verifizierbar». -
Es blcibc dahingesteUt, ob oben geschilderrer Zustand ~ine Folge der ver•nderttn Lite­
,.mr (wie dos gelegendkh im Zusammenhang mit der Metapher-Symbc>I-Chiffro-Diskus­
sion angenommen wird) oder: det Verànderung der Lite1·aturwissenschafr (« Verf'eine­
tung» der a.-obochtungsinstn•monte?) lst, 

') Killy 196 7 > p. 79f. 
••) EbJ • . 
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1.2. Ko11fext 

Die im folgenden skizuerte Textrheorie verfolgt - neben dem 
rein pl'aktischen Zweck, ein Mittel zur Ordnung des Materials bereit­
zustellen - vor allem zwei Absichten: einmal sol! damit eine Rekon­
strukrion existenter lirerarurwissenschaftlicher Tatigkeiten (Lesarten­
und Parallelstellenmethode) gegeben und zweitens die logischen 
Relationen zwischen den Elementen der Texte und zwischen den 
Texten selbst dargestellt werden. Da nach Ermatinger, «wer Materia! 
sammeln und beobachten w ili, [ .. . ] zuerst mi t sich ins rei ne gekom­
men sein [muft], nach was flir formalen Gesichtspunkten er es 
sammeln soll » 11, ist « die Verwendung d es Materials selber se ho n 
Interpretation >> Ll, was sich schlieBiich als ddttel' und Ha.uptpunkt 
der literaturkrit ischen Arbeit ergibt. 

Insgesamt gehen wir von sieben Kontextkategorien aus, die unter· 
einander in einem luerarchlschen Verhiiltnis stehen. Wir nennen sie 
daher Kontextstufen l. Ordnung, 2. Ordnung usf. Die Kontextstu­
fen der l. bis 4. Ordnung nennen wir Kotexte (KT l - KT 4), die 
Konrexrstufen der 5. bis 7. Ordnung nenr1en wir Kontexte (KNT 5 -
KNT 7). Die Unterscheidung zwischen Kotexteo und Konrexten ist 
dadurch definiert, daB letztere unterdnander und zu den Kotexten in 
einem kommentiereoden, metasprachlichen Verhaltnis stehen, 
wahrend die Kotex te dut-ch syntagmatische, syntaktische Relationen 
bestimmbar sin d. Da es sich bei den vorliegenden Texten jedoch um 
Gedichre handelr, mi.issen auch fiir die Korexte paradigmatis·che 
Kategorien eingefi.ihrt werden, die nicht grammatischer Narur sind, 
sondern sich auf Vers und Metrik beziehen, welche als Fotmkate· 
gorien mit lnformarionsgehalt\. demnach als inhaltliche Bestimmun­
gen aufgefaBt werden. Diese Uberlagerung zweier unterschiedlicher 
Kategorisierungsprinzipien im Bereich der Kotexte kann im Rahmen 
dieser Arbeit nur konstatiert werden. Die gemischte Kennzeichnung 
der Kotexrsrufen isr daher our ein Hilfsmirtel, aber keine theo­
retische Darste!lung des Problems. 

Die Kontextstufen sind die folgenden: 

") E. ErmaLinger, Philosophie der Lirenuurwissensch•ft, Berlin 1930, p. 25; cf. 
Swndi 1978, p. 278. 

" ) Szondi 1978, ehM. 
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KT l cZeile• 
KT 2 «Satz• 
KT 3 cStroph~• 
KT 4 cGedicht• ( • •Text•) 

KNT l .Gedichnitel• 
KNT 2 • lliterarisches) Gesan>tc<>rJl'IS» (eiMchlieS!ich Varianten) 
KNT 3 • Voraussetzungssystem• (i m Sìnne von Rusch 1983) 

Es gilt: KT! < KT2 c KTJ c 1<1'4, d.h. die bOhcre KT-Stufe enthilt die 
elemente aUer niedrigeren Stufen. 
Esi gHt: KT l = l<T 2 = KT 3 = KT 4 fjede 'Kotextstule kann mi t der nlichst­
hOheren zusammenfallen). 

Das logische Verbiiltnis der Kontextsrufen la~t sich in symbo­
lischex Form so darstellen: 

r ( ~ (. cd.e.b.a.b.c.dm 
re~ c • c A »>, wobei A = [cd.c.b.a.b.c.d>] 

r e p cB», B • [«c A>J usf. 
r, c'· 

wobei «.» = «Konkatcnadon• (syntaktisch-sc:mamische Relationen), «<»-,«>» 
= .cFunkLion• (me[asprachlkh·kommemierende Relationen) und «[»,«]» = 
«geotdnete Me:nge»; d.h. jeder Komext ukommemierh direkt bzw. indirekr 
seine hiet·Rtchisch nachgeordneren Ko-bzw. K<:>ntexte. 

Beispiel: 

KTI SEI-IR I.'RIEDLICH SCHAUT ZUR NACHT DAS KIND 
KT2 MIT AUGEN, DIE GANZ WAHRHAFT SIND 
KT3 DIE 1-.J:UTIER LEIS' !M SCHLAFE SINGT 

KTI- KT2 
JM HURENHAUS GEI..ACHTER KLINGT 

KT4 (Die Strophen l, 2, :l und 5 des Gedichttexres, dessen 4. SLtOphe KT:l 
L'epriisentiert). 

KNTl ROMANZE ZUR NACHT 
KNT2 •NACHT•; •NACHTERGEBUNG•, •NACHTLIED*, •NACHTS•, 

«NACHTSEELE>, •NACHTWANDLUNG•, .GESANG ZUR 
NACHT•, usw. 

KNT3 •NACHT• ~ NOVALIS ~ ROMANTIK etc. •ROMANZE• -
HElNEe«:. 

Erliiuterung 

Mit Riicksicbt auf das Textsortenspezifikl!m <eGedicht >> ist es 
sinnvoll, von der Verszei!e als kleinster Einheit auszugehen und auf 
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syntaktische Minimalkategorien (einfacher Satz) zu verzkhten. Als 
minimale Obergrenze, die die Verszeileneinheiten unterscbreiten 
kann, sol! jedoch die syntaktisch gegebene Satzform gelten. Innerhalb 
der Satzeinheit gibt es - beziiglich der Textstufenkategorisierung -
keine Differenzierung zwischen einfacben und komplexen Satzen. 

Die Reprasentation der Kotexte, die hier nur illustrativer Narur 
ist, kann der Notation einer bestimmten Texttheorie folgen, z.B. 
einer solchen, die von einer logisch·semantischen « Textbasis >> ausge­
ht. Die Form einer solchen Theorie soli hier nichr cliskutie.rr werden. 
Es muB nur !dar sein, daB die zu wahlende Theorie auch merasprach­
liche Relat ionen zwischen ihren Objekten ausdriicken kann JJ. 

Auf der Grundlage clieser (hicr oicht spezifizierten) Theorie wird 
nun das Element «Frieden>> in allen seinen Kotexten aufgesucht und 
die Kotexre selbst inhaltlich aufgeschliisselt (was de facto eine 
Rekonsrruktion der lnterpretation des Textes darstellt). Dabei. werden 
die Kontexte in die Analyse miteinbezogen. Im Fai! unseres Beispiel 
hieBe das etwa, daB der Gedichttìtel aus zwei Elementen 
(«Ronumze>>, «Nacht») besteh t, clie iiber clie Kontexte <<pl\ trivalent•> 
auf die Kotexte zu beziehen sind. «Plurivalent>> heiBt hier einfach, 
daB die Relationen auf verschiedenen Ebenen existieren: eine Ebene 
ist jene der Bedeutung von << Nacht» bei Trakl, die vor allem aus dcm 
KNT2 «Gesarotcorpus>> erschlossen werden kann; eine andere ist die 
E bene, auf der sich die Formbezeichnung «Romanze» einerseits 
ebenfalls auf KNT2, andererseits aber vor allem auch auf KT3 
« Voraussetzungssystem » bezieht. lm vorliegenden Beispiel liefert 
KT3 alle erforderlichen lnformationen, die es erlauben, das Element 
<<Romanze» als lyrische <<Gattungsform» und damit als zitierenden 
Verweis auf eine bestimtnte literarische Tradition <ou identifizieren. 

Alle Elemente sind daher als Lemmata zu lesen, d.ie mittels 
logischer (semanrische Prasuppositionen) oder pseudologischer 
(<dexikalische » Folgerungen wie sie in KNT3 dutch Pfeilsymbole 
angedeutet sind) Relationen auf die <<Textbasis >> zu beziehen sind. 
Diese Textbasis repasentiert also sowohl den Text selbst als auch 

"l Eine mogliche Notation liir KTI wiire etwa dio folgemle: Fri<dlich (Sohauen, 
Kind). Schauen (Kind, ;eor-nacht); in dieser Notatioo werdc.ò die Verb/Advcrbva1cnzcn 
als die logischen Atgumeme dee Funktionen • Verb• (bzw. «Adverb•l aufgefaBt. 
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unser verfiigbares Wissen iiber den Texc. Es handelt sich in lerzter 
Konsequenz um eine Art sprachlich repasentierten « Universutns >>, 
mit dem es auch die Eigeoschaft teilt, sich io allcn Richtungen 
unendlich auszudehnen. 

Im Rahmen di.cset Arbeit kann nicht daran gedacht werden, eine 
Losuog dieser Problempunkte vorzuschlagen, ja nicht einmal deren 
priizise Formulierung scheint moglich. Es solite nur cine Richtung 
gewiesen werden, in welchem rheoretischen Rahmen diese Fragen 
darstetlbar sind. Es wird deshalb auch im zweiten, «interpretativen» 
Teil dieser Arbeit ohne den Riickgriff auf das methodische Geri.ist 
vorgegangen, im BewuBtsein des dadurch entsteheoden Mangels an 
argumenrativer Konsistenz und auch iisth.etischer Geschlossenheit des 
Gedankengangs. 

2.1. «Frieden» 

Bevor wir das Ergebnis der Analyse in zusammengefaBter Form 
prasentieten, geben wir ein Beispiel der Analyse auf der kotextuellen 
Ebene, mit einigen Hinweisen auf den Bereich der Kontexte. Wir 
beziehen uns wie bishet auf die «Romanze zur Nachtl>. 

Die oben begonnene Analyse (die wir uos in der in Anmerkung t4 

vorgeschlagenen Notationsweise vorstellen) wird durch eine Liste der 
Kotextelemente (die der Einfachheit halber oach grammatikalischen 
Kategorien geordnet sind) und eine Liste der synraktischen Relatio­
nen zwischen diesen Kotexcelementen erganzt. Diese :~;weite Liste soU 
hier nicht eigens aufgefi.ihrt werden, da sie fiir unsere Argumentation 
nur von sekundarer Bedeurung ist. Aus demsclben Grund enthlilt 
auch di e erste Liste nw· die Substantive, Verben und Adjektive bzw. 
Adverbeo, wahrend die Pronomen, Konjunktionen etc. unberi.icksich­
tigt bleiben. 

'') Vgl. Anon. 13. 
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Substantive 

KTl l Nacht, Kind 
KT2 Augen 
KD Mutter, Schld, Hurenhaus, Gelochtcr 
KT4 Sternenzelt, Miuemaeht, Knabe, Traum, Antlitz. Mond, Nirrin~ Haar, 

Fenster, Teich, Fahrr) Ljebende, MOl<der, \XIein, Kranker, t'odesgrausen, 
Nonne, Heiland, Kreuzcspeìn, Tolglicht, KeUerloch, Toter, H•nd, Schwei· 
gen, Wand, Srhlofer (Einsamer) I l 

Aoalog dazu die Listen fur die Verbeo, wobei die «empirische» 
Vollstandigkeit der Substaotivliste, die ja nur illustrativen Chnrakter 
hat, nicht beibehahen ist; es werdeo lediglich die nach bestimmten, 
hier oicht explizierten Relevanzkriterien ausgewahlten Elemente 
aufgelistet. 

Verben 

KTI 
KT2 
KD 
KT4 

schauen 
sein 
singen, klingen 
gehen, erwachen, verfallen, \Veinen, stnrren, vorbeiziehen, liicfieln, bere.n, 
flilstem 

Adjektive/Advcrben 

K1'1 
KT2 wahrhaft 
KT3 
KT4 

Jeise 
srill, grau, veraitttn, sUB, bleich, wund, nackt, wei.R., grinsend, (c:insam} j6 

Mit Bezug auf alle Vorkommen von Frieden im Traklschen 
Textcorpus kann man nun die Gesamtheir der Kotextelemente unter 
bestim.mten Obergriffen zusammenfassen, die sich fiir die Substanti· 
ve im wesentlichen in zwci Gruppen uoterteilen lassen: in die Grup· 
pe «Natur>> bzw. «Naturzustand» (die im untersuchten Wortfeld­
bereich den Haupianteil stellt), zu der folgendc Elemeote gehoren: 
Vogelflug, Pfad, Gezweig/Geast, Hollunder, Wald, Wild, Fr(ichte, 
Baum, Herbst, Hligel, Weiher. Die zweite Gruppe, die sich zur 
ersten komplementiir verhalt, ist jene des- «Menschlich-Sozialen»: 
Glocke, Dorf/Weiler, Kind/Kindheit, Mahl, Brot, Wein, Monch, 

IS) «Eiosamer» isl ''"ahrscheinlich als subs.tamivìertes Adjektiv zu ldassi fiùeren> es 
kOnnte aber auch Adverb sein. Die syntaktische De$ambig~.,~ ierung ist nicht 'V(,)llstiindig. 

••) Vgl. Anro. 15. 
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Saiten~piel. Aus gewissen Etementen (wie etwa Ma{\, Tod, Seele) 
!ielle sicb eine dritte Gruppe bilden, deren Elemente mit denen der 
b~id~n andeten Gn.1p~n einell Durchschnirt bi!den, 

Die Verben stellen eine relativ homogene und in diesem Sinn 
aussagekraftige Gruppe dar, die man umer dem Stichwort «geloste 
Bcwegungen>> bzw. <<Bewegungslosigkeit» subsumieren" kann: fol­
gen, stehen, leuchten, schauet1, winken, begegnen, I'Uben, erglanzen, 
diimmern, binsinken, ersterben, beschirmen, geleiten, rauschen, reifen. 

Die Adjektive und Adverben lassen sich (mit gewissen Einschriin­
kungen) unrer dem Oberbegriff <<gewalrlos » zusammenfassen, womit 
sie sicb in der semantischen Nabe der Verben befinden: sanft, stili/ 
leise, sul\, alt, fromm, geistlich, klar, einsam, einfiiltig, wabrhaft 13. 

2.2. Frieden als gestorte Idylle 

Kehren wir oun von den abstrakren Wonlisten in den konkreten 
Kontext der Gedichte zuruck, in denen diese Worter vorkommen, so 
ergibt sich insgesamt der Eindruck einer biiuerlichen Idylle, wie sich 
das an einigen Beispielen - unter Berlicksichtigung nicht nur der 
engeren Kotexte l. und l . G.rades, sondern auch der erweiterten .3. 
und 4. Grades - zeigen lallr 19: 

A m Abeod verfiillt im Fl'iedeo brauoer Eichen das ah e Dorf 
(Psalm, 1.346,5) zo 

Am Abend, wenn wird dutch goldene Sornmcr nacb Hause gehn 
[ ... ] 
Sanfter grU ne n die Reben rings. vergilbt das Korn 
[ ... ] 
Priede, wo d.ie FarbeJ> des Herbetes leuchten 
Zu Hiiuptcn rau$Cht der NuBbaum unsre alten Vergaugenhciten 

<V•lltrgtll!g, 1.386, lffJ 

'') Vgl. Rusch 19$}, p.}()}. 
1*) Nichr berii<:ksichligt sind die Farbadj<:ktivc. F..s sei our darauf hingewic.cD, daB 

«griin,. im Kontext von (( Frieden" scaristisch dom.inierend ist. wahrend et auf der Skala 
&es G~arntcocpus im rnittleren bis uuteren Bereich liegt. «Schwatz.» dagçgen. das mit 
«Biau~ an der Spitz.e die$er Skala liegt. oimmt im snalysier:tcn Kontext nur einc beschei· 
dene Stelle ein. 

") Alle Textzirare folgen HKA (Band. Seite, Zeile). 
'"l Vgl. Anm. 19. 
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Und Brot und Wcin sind sii6 von harten Mubn. 
Nach Friichten tostct silbern dcine Hanod. 
Die rote Rahel gcbt clurchs Aàcrlond. 
Mit friedlicher Geberde winkt das Griin. 

(DerSpn~ic'Xal1f., 0.45,37{!) 

Am W•ldsaum zeigr slch e.in sc.heues W ik1 u1ld friedlic.h_ 
Ruhn im Grund die alten Glocken und 1insteren Weiler 

[ ... ) Gcistlich diìmmer< 
Blouc uber dc m vcrhaucncn Wold und es lauter 
Lange eine dunkle Glocke im Dorf; lric:dHch Gel<it. 

!Kiudhcit, l. 79,100 

(Fnihliug de.· S..le, 1.141 ,25[{} 

Ein friedlichc:s Dorf im Sommc-r 
beschirm1e die lGndheit einsr 

Frieden und MaB des Dods, wo in einfiltigen Scbanen 

(/!Jt ]ohanua,l.331,26f) 

Dic Fr<tchr des Hollundcrs ruft treift~>. Blumen gclb und rot 
(Wind, wei{te Stimme,Il.409,140 
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Der semantische Zusammenhang zwischen dem Wort Frieden und 
dessen engeren Kotextelementen, der sich in diesen Textstellen 
gewissermaBen « auf deo ersten Blick» priisentiert, lalì sich in abge­
kiirzter Form ungefiihr so darstellen 21: 

FRIEDEN/FRIEDLICH 

«Nacur {2uShtnd)» 

El CHE 
NUSSBAUM 
HOLLUNDER 
REBEN 
KO.RN 
ACKERLAND 
HERBST 
SOMII-1ER 

BLU ME 
BROT 
WEIN 
FRUCHT 
MASS 
AB END 
WALD 
WILD 

• Gesellseilaf r{Geschichte • 

DORF/WElLER 
GWCKE 
ACKERLAND 
MUHE 
KINDHEIT 
MASS 
I'RUCHT 
VERGANGENHEIT 

Der oben erwahme Eindruck eines voralpenliindisch-biiuerlichen 
Arkadien 22 scheint sich zu bestatigen. Eine niihete Betrachtuog zeigt 

2l ) Die doppelr aufgefiihrten Elemt:nte kOnnen je nach Gt$iChtSponkt :ur beiden 
Berekher) g:eziihlt werden. 

») Vgl. Hermaod 1972, 271f rnir Bezug aul die Elis-l..andschaften Trakl$, die fi.ir 
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jedoch, daB die ldylle bei Trakl voo Anfang an unvollkommen ist. 
DaE Wt Tta.kl «der abendliche Friede das Walten der Ruhe, der Stil­
le, der Leisem> 23 war, ist eine Verallgemeinerw1g, die lediglkh die 
Obetflache des Textes beriihrt. Wie man an der schon zitierten 
«Romanze zur Nacht » sehen kann, sind die Traklschen Friedensbil­
det kcine widerspruchsfreien Harmonien. Dies gilt in augenschein­
licher Weise besonders fiir Texre aus der &i.ihercn uod mittleren 
Schaffensperiode 24, wo die Desil!usionierungstechnik zum grol\en 
Teil nocb mit der Provokation der antibiirgerlichen Asthetik des 
Grauens, des HiiBiichen operiert, die nocb nicht einer verinnerlichren 
antiutopistischen (und in diesem Sinn antiexpressionistischen) Hal­
tung korre,spondierL Dennoch zeigt auch ein Text wie die 
«Romanze» im Ansate: den Grundgedankcn Trakls, dal\ die arka­
dische Idylle von Anfang an keìne war, insofern nicht nur Bauern 
und Hirten, sondern auch Jiiget und also auch Gcjagte, Opfet in ihr 
existierten. Trakls friedliche Landschaftsbilder entstehen aus e i nero 
Verschmelzungsprozel\ zwischen mythologischen Landschaften und 
dem Salzburgischen, vergleichbar der Fusion zwischen Griechenland 
und Schwaben bei Holderlin. Doch die privatmythologischen 
Landschaften Trakls sind keine griechisch-homedschen. von naiver 
Harmonie ..:wischen Mensch und Natur, sondern biblisch-blutige, in 
denen «Mali» und «Gerechtigkeit» 2' auch archaische Opferhandlun­
gen mitelnschlie&n-

In den meistcn Texten Trakls ist jedoch diese Unmoglichkeit 
einer im Schillerschen Sinn elysischen (in die Zukunft gerichteren) 
wie auch einer arkadischen (auf die Vergangenheit sich beziehenden) 
Utopic nur implizit in den vielschichrigen Bedeutungen der 
kotextuell erschliel\baren Elemente entha!ten. Fur die oben angeflihr­
ten Texrbeispiele sind es vor al!em die Elemente « Wild» und «Brot 
und W e in», elle die Basis fiir eine differeozierte Analyse des 

die Kindheir., f"Ur d-as Ze.italter del' Bauern unà Hicten, !i.ir ein Land der Unschuld eEc. 
srehen. 

" l Fa!k 1961, p. 207. 
" ) Zut Periodisieruog vgl. Esselboro 1981, pp. 29if. 
2>) Der in PliSieret 1983, p.. 120 geauBerteo Meinung, da!hich bei Tr11kl mit dem 

Bcgriff Gereclnigkcit . aJigcmeine Werte wie Fricde, Einfachheit, Gemcinschaft, 
Hannonie» verbinden> kann man -so gesehen - nur bedingJ zusti.mmeo. 
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poetisch-semantischen Gehalts von <<Frieden» im Werk Trakls 
bilden. Eine solchc Analyse ergibt fiir dieses Worr - und damit sei 
das Ergebnis votweggenommen - einen in seiner expliziten Ambigui­
tar der Traklschcn Poetik vollstandig entsprechenden Zustand cles 
«geretteten Schmerzes », wobei den mythisch verkHirten Dichterfi­
guren als Schme.rzbewahrern eine zentrale Rolle zukommt. Hiermit 
verschiebt sich aber auch unser Forschungsinteresse vom Frieden als 
einem Zustand cles geretteten Schmerzes auf die Figur des Dichters, 
der diesem Zustand seinen derart bestimmten gesellschafdichen 
Gehalt verleiht 26_ 

3 .L Brot und W'ei11 

Di e Elemente « Brot » und <<W e in>> finden sich - sowohl einzeln 
wie auch in fester Verbindung als « Brot und W e in» - mehrma.ls in 
den engeren Korexren von «Frieden/friedlich », deren erweiterte 
Kotexte in vielen Fallen auch das Bcdeotungsfeld der poetischen 
Selbstidentifikation in den stilisierten Dichter- bzw. Knabenfigu­
ren 21 abstecken. Dazu gehoren der Helian-Text mir seinen Holderlin­
bzw. Novalis-Reminiszenzen (Fremdling, heiliger Bruder), der 
«Gesang des Abgeschiedenen», wo neben den Poeten-Figurationen 
(sinnender Mcnsch, Duldender, Reh) die thematischc Chiffre der 
Versreinerung auftaucht, oder der «Spaziergang» (Helios, Bruder, 
Wild) 15. 

Bevor wir jedoch auf diese Aspekte zu sprechen kommen, wollen 
wir kurz auf einen anderen Text eingehen, der d ie Dichrerproble­
matik nur sehr indirekt und auch d en Bcreich des Fricdens nur impli­
zir darstellt, die Bedeutungskomponenten von <<Brot und Wein» 

"l Von ltier an folgt die Argumentation im wesentlichen den Uberlegungen dcs 
Veri., vcroffentlicht unter dem Titel • De< gcrettete Schmerz. Zum Bild dcs Did><ers bei 
Goorg Trakl» in Studi Tedeschi (1988). 

») Vgl. Hermand 1972; Tbiele I%4; Metzner 1974; Denneler 1985. 
"') ln diese Gruppe gel>ilr< auch Endymion aus «Abendmuse•, desscn 2. Scropbe 

eine - im Verg)eich zu «Winterabend\> sprachlich noch wenijjer vc.rnrbeitete - Kontra· 
faktur zur l. Scrophe von Holderlins «Bt-ot und Wein• darstellt. Abgesehcn von seiner 
lkdeutung als mdancholische.• Spicgelbildmotiv gchorc der sprichwordiche Schlaf des 
Endymion bei Trakl in die Mohn·Hollunder· also Rauschgiftsphare des «welllen 
Schlafs•. 
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dagegen sehr deu tlich macht. In <<Ein Winterabendl> (1.102), der 
(nach der R&kschen Einteilung) zum «Bauernzyklus» gehort, tritt 
die Dichterfigur im Gewand des Wanderermotivs auf, wobei dessen 
romantische Bezlige erwartungsgemaB in das spezifisch.e Traklsche 
<<figurale» Sprachsystem 29 eingearbeitet und auf den Aspekt des aus 
der blirgerlichen Gesellschaft AusgestoBenen, des Abgeschiedenen 
also, orientiert werden. Die erste Strophe hilìt auch fiir diesen Text 
aus der Zeit 1911/12 eine der bei Trakl bekanntlich nicht seltenen 
Teil-Kontrafakruren zu Holderlin vermuten, mit der feweils typi­
schen Transponierung der utopiscben Bilder ins Winterliche der 
zweiten «1-fiilfte des Lebens». Der Vergle.ich mit einigen Zeilen aus 
der ersten Strophe von «Brot und Wein» kann dies verdeu tlichen: 

Long die Abendglocke lautet 

Stili in damrnrige.1· Luft crtOnc:n gelauu:rc Gk>ken 

Vielen ist der Tisch berei <et l Und das Haus ist wohlbestellt 

Satt gehn heim von Frcuden cles Tags zu ruhen die Menschen, 
U.nd Gewjnn \IOd VerJust w5,gct <:in sin.niges Haupt. 
Wohlwlried<n zv Haus; ( ... ] 

(Ttakll 

{Holderlin) 

(TrakO 

(Hòlderlinl >O 

Die von Holderlin iibernommenen Chifften der ge-sicherten 
biirgerlichen Exisrenz cles bereiteten Tisches und des wohlbestellten 
Hauses werdeo vor allem dm·ch zwei Verande;ungen der Truklschen 
Welt einverlcibt: einmal durch. die Situieruog der Szene im Winter 
(«Wenn der Schnee ans Fenster fii.llt», statr der Brunnen, die 
«immerquillend und frisch an duftendem Beet>> rauschen), ande­
rerseits dadurch, daE die Welt blirgerlicher Geschaftigkeit skh ins 
Bauerlich-Archaische verschiebt, wodurch der Aspekt der sich 
' 'erweigernden Gegenwelt eine andere Nuance erhiilt. Gemeinsam ist 
beideo Texten die Evokation cles Abends und der Glocken (die un 
Konrext von <<Frieden >> bei Trakl eine konstituierende Rolle spielen), 

"'l Vgl. Rusch 1983, p. 236. 
"'l Die Holderlinzitate folgen SA !1.90,11 bzw.3fL 



die den Momenr der Reflexion, der inneren Sammlung darstellen. 
Ganz anders jedoch als bei Holderlin, wo die.se Reflexion eine auf die 
Verwirklichung der Utopie vo.rbereitende Tatigkeit ist, erstarrt 
Trakls Utopie vom «rei ne n Le ben» in der ganz auf das Symbolische 
der Situat ion sich beschriinkenden Begegnun;g mit <<Brot und Wein>>. 
Wiihrend der Wanderer in der ersten Fassung noch nach << Gottes 
Brot und Wein>> «langt», und damit die Kommunikation io der 
konkreren Sphiire im «Frieden cles Mahls>> JL realisierbar wird, bleibr 
in der zweiten Fassung die Disranz erhalten: zwar kann der Wande­
rer die vom Schme1·z versteinerte Schwelle i.iberwinden, aber Brot 
und Wein liegen auf dem Tisch wie auf einem Stilleben, nichr leben­
dige, von Chtisrus (von «den Gottern») als Botschaft hinterlassene 
Zeichen, sondern Insignien eines nicht ~u verwirklichenden harmo· 
nischen Reichs. Mehr als eine Feier der «sakramentalen Speise, die 
[ ... ) reines Le ben verbi.irgt » 32 un d mchr als ein « Obergang vom 
wandernden zum seBhaften Le ben>> JJ - sofern dies als reale Einlo­
sung von Utopie aufzufassen ist - sind Brot :und Wein Vorboten cles 
kommenden Opfergangs. Ohne d ie deuclicheren Konturen der 
mythisierenden ldemifikarionsfiguren wird hier di.e Dimension cles 
Dichters als Schmetzbewahrer entworfen. 

Brot und Wein sind in alleo Traklschen Kontexten gewisserma.Ben 
poetische Gefa!\e, in denen die verschiedeoen konkreten E rfahrungs­
und figurariv-zitierenden Zustiinde in nicht geloster Form aufgeho­
ben sind: ganz konkret sind sie Wegzehrung fiir den Wanderer Trakl, 
der auf seineo ausgedehnten Spaziergangen bei Bauern, in bauerli­
chen Gasthofen einkehrt und so seinem Wuosch nach dem <<einfach· 
en Leben>> am liebsten mit einer «Schale Milch und einem Sti.icl< 
Brot» als Abendessen 3' Nahrung gibt. Es sind also nicht zuletzt 
poetische Bilder aus de m biiuerlichen Lebe.n 35, die das immagina­
rorische Substrat solcher Texte ausmachen. Dieses Materia! wird nun 

JJ) « Und « leuchtcr ci n Uimpchen, das Gmc, in seioom Herzen 
Und der Fricden dcs Mahls; dcn geheìligr ist llror und Wein 

(Gesa"g d es Al>gescbiedmelt, 1.144, 9f) 
Jl) Staiger 1%1, p. 282. 
ll) Neidhart 1957, p. 27 (hier mit Bezug auf den «J:lelian>). 
l<) Cit. Ru<ch 198} , p. 71. 
"J Vçl. Hanisch 1986, Kapitel iiber «Die Bauern». 
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- in einem durchaus systematischen, weno auch bewuBt nicht 
intellektuell reflektierten M - Verfahren «angereichert», wobei der 
Rezeptionsvorgang selbst ebenfalls an der Semamisierung in einer 
besrimmten Richtung teilhat: die bei «Brot und Wein » sicb zusam· 
menfindende bauerliche Gemeinschaft, von der sich der « Fcieden 
und Rast» suchende <<Fremdling>> Aufnahme crhofft, ist dann also 
auch die symbolisch-religiose Gemeinschaft des Letzten Abendmahls, 
in der das spiitere Selbstopfer durch die unendliche Aufteilung der 
eigenen Existenz symbolisch antizipierr wird; und es ist ebenso die 
heilig-heidn.ische Gemeinschaft cles Hiilderlinschen « seligen Grie· 
chenland», in dem <<keiner das Leben allein ertrug>> und wo das Brot 
eine «vom Licht gesegnere Frucht der Erde>> ist und die «Freude des 
Weins>> vom Gott kommt. Ali diesem sieht sich der das einfache 
Le ben Suchende gegenliber, und mindestens ebenso wie es den Gr.ad 
der individuellen Verzweiflung Trakls ausdruckt, spricht es ffir seine 
intellektuelle Kraft, da.B er das Unmiigliche jeglicher Art von 
idyllischer Losung fi.ir sich und seine Gegenwart erkennt. Denn daB 
hier keine Liisung, sondern bestenfalls ein «Zwis.;henstadium>> 
vorliegt, dies zeigt der Text selbst auf zweierlei Weise: erstens durch 
den im obigen Sinn rein symbolischen, also nicht konkreten 
Charakter von <<Brot und Wein>>, die ja auch in der 2. Fassung von 
<<An Angela» de m « Sebastian im Traum ihr Geìstiges zeigen>> 
(1.287 ,24); zweitens, daE das Ma hl bei Trald fast immer ein gestiirtes 
ist, wie z.B. ·in <<Helian>>, wo der «Mutter unter 1eidenden Handen 
das Brot zu Stein ward•> angesichts der «steinernen Augen der 
Schwester, da beim Mahle ihr W ahnsinn auf di e nachtige Stirne cles 
Bruders trat>> (1 .150,109ff). 

3.2. Versteinerung 

Schmerz versteinerte die Scb~1e.IJe 
(Bin Witllerabmd, !. 102, I l) 

Der Duldende a1\ vcrstcinerter SchweUe 
(Ge101Jgder Abge5thìeàeuen, 1.144,171) 

W eh der steinernen J\ugeo der Schwester1 da beim MahJe ihr \Vahnsinn auf die 

••) Vgl. Anm. 5. 
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nikhtige Stirn des Bruders trat, der Mutrer unter lei.denden Handen das Bror 'ZU 

Stein ward. 
!Sebastian im Tt•ttm, !.150,109f0 

Unrer finsteren Tannen l Mischten zwci Wol!e ihr Blut 
In steinerner Um.armungj [ ... l 

(l'assioli, 1.12,,13!0 

Da wir ein steincmcs Antlitz. in schwarzeu w~ssern 1bC"schaun 
(llbem!Jii,disciJCf T..ied, 1.119,20) 

Oder Jall treten ins sceinerne Haus /lm gramvollen Schatten der Muuer 
(llbendkmd, l.406,109f) 

Und in steinemem Zimmer,l Im kiihlen ist bereiter das Mahl. 
(Wandmcba/t, 1.401,121) 

... W o sind die furchtbaren Pfade des Todcs, l Des grauen stcincrnen Schwei· 
gcns ... 

(Frnhliug der Stele, l.l41,14f) 

O. die St\tndc, da er mit steioernem Munde l im Sternengarten hinsank, der 
Schatten des Morders uber ihn kam. 

(Sebastiall im Traum, I.l4 7,26f) 

Der leeren Maske steinern Lachen 
(Gesang zur Nacht, 1.224,30) 

GroB sind Stadre nufgebaut J Und sreinern in der Ebene: 
(Ab-.tdiand, 1.407,1240 

Srerbende Kriegcr, die wilde I<lage / Jhrer zcrbrochenen Miinder. 
(Grodek, 1.167 ,61) 

O die Nahe des Todcs. In steinerner Mauer f Neigte sicb ein gelbcs Haupt, ... 
(Sebartian int 1"raum,l.89,420 
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Was in die$er exemplarischen Aufzahlung von engeren Kontexten 
deutlich wird, ist die Tatsache, dali das Attribut der Versteinerung 
(als Prozell oder als Resultat) ausschlielllich den Orren, Mitteln und 
Formen der Kommunikation, der zwischenmenschlichen Verstiindi· 
gung zugeordnet wird. Vorgwegnehmend kann man also sagen, dali 
Versteinerung bei Trakl Uomoglichkeit von Kommunikation heillt l7, 

Die Orte menschlicber Kommunikatio.o siod Zimmer, Haus, 

}7) Trakls konhe:tc Schwicrigkeiten in der Allt.agskommunikation, wie e:twa dìe in 
Ru$Ch 198}, p. 118 kolporrierte Unfahigkeit (oder Weigerung) Trakls, das Tdefon als 
Kommunikationsmiuel z.u beniitz.en, beleuc.hten diesen Aspdtt auch onte.r dem Gesicht· 
spunkt der Biografie. 
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Sradt und auch Schwelle; die Mlttel sind Augen, Mund, Antlitz und 
Brot; die Formcn schliet>lich sind die Umarmung, das Lachen. (In 
manchen Fallen iiberschneiden sich die Bereiche nat'Urlich: das Brot, 
die Umarmung, das Lachen konnen Mittel wie aucb Form der Mittei­
ltUJg sein) . 

Die Orte gcstorter bzw. verunmoglicb ter Kommunlkation sind bei 
Trakl jene, an denen sich die Menschen begegnen, also soziale Orte 
im eigentlichcn Sinn des Wortes, wobei die Schwelle insofern dazu 
gehort, als sie d ie TrennHnie zwischen dem <<lnnern », dem sozialen 
Ort selbst, und dem <<AuJlen», dem Ort der lsolation («Abge­
schiedenheit »), de m nicht -sozialen Or t also darstellt. Als Grenze hat 
sie in reinster Form die Eigenschaft aller Traklschen Chiffren: sle 
enthiilt in sich selbst immer auch ihren Gegensatz, hier den von 
Verbinden tUJd Trennen, von Teil-sein und gleichzeitig Nicht-Teil­
sein einer Sache_ 

Die Unmoglichkeit, sich mit den andern zu verstiindigen, ist nicht 
auf den privaten Raum (und in diesern Sinn also auch nlcht auf 
Trakls Biografie) beschrankt, denn steinern sind nicht nur Zimmer 
und Haus, sondern ebenso di e Stadr. Di e Stadt a ber ist <<aufgebaur •>, 
mithin Prqdukt menschlicher Tatigkeit, also geschichtlich geworden, 
womir auch die Chiffre der Stadt als eines verharteten Zustands 
selbst eine historische Perspektive bekommt, in die Zimmer und 
Raum, das Private, miteingeschlossen sind. DaJl Verhartllllg, Verstei­
nerung und schlieBiich Verstummen bei Trakl nicht in Ewigkeitskate­
gorien des Immer-schon-Dagewesenen erfaBbar sind, kann man am 
Beispiel der inneren Strukrur einer im Weinrichschen Sinne 
«kiihnen» Metapher Trakls verdeutlich en. In «Grodeb nenm Trakl 
nichr «geschlossene Munder» und auch nicht etwa «tore Mi"lnder», 
sondern eben «zerbrochene Miinder», e ine Attribuierung, die sich 
deutlich von z.B. jener der zerbrochenen Augenbrauen oder 
Stimen unterscheidet, insofern diese Knochengebilde, also harr 
sind. Der Mund dagegen isr nicht zetbtechlich, da cr urspriinglich 
weich, a.lso hochstens deforrnlerbar ist- Um zerbrechen zu konnen, 
muP.. er sich vorhet verharren (versteinero). In det Metapher vom 
zerbrocbenen Mund wird so das ProzeJlhafre des Ubergangs vom 
«weichen» zum «harten>> Zustand deutlich gemachr. 

Die Schluflfolgerung, d aB e in « weicher» Mund sprechfahig, ein 
' 
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«Zetbrochenet» dagegen sprechunfiihig ist, ist naheliegend und 
kulminiert in dem keineswegs als tautologisch zu betrachtenden Bild 
vom «steinernen Schweigen». Ni.cht tautologisch ist es insofern, als 
das Schweigen nicht unbedingt Unmèiglichkeit von Kommunikation 
bedeuten muli, da ja auch durch Schweigen etwas mitgetcilt werden 
kann. Ehet ki:innte man sagen, dal\ das steinerne Schweigen die letz­
te, extremste Stufe der Kommunikationslosigkeit audriickt, dessen 
adaquates Bild dasjenige von der «steinernen Mauer» ist, in dem das 
Motiv der Schwelle und des Schweigeos in der Wiederaufnahme der 
Hi:ilderlinschen Sprachlosigkeitschiffre Ja zusammentreteo. Und wie 
man bei Holderlin das historische Nacheinaoder det· beiden Hlilften 
des Lebens auch als di e Gleichzeitigkeit von « lnnen •> und «Aul\en » 
(innerhalb und aul\erhalb der Mauer: soziale Integration ut1d Isola­
tion) lesen kann, so ist auch die Versteinerung nicht einfach der 
Endpunkt ciner Entwicklung, sondern ebenso der Gegenpol zu eioem 
io der poetischen Gegenwart gleichzeitig existierenden «weichen 
Zusrand» (z.B. der «Elis-Zustand» '9). Dami t ze.igt sich neuerlich die 
gro/Se inhaltliche Spannung, die Trakls Texre und sprachlicbe Figuren 
erzeugen und aushalten miissen, eine Dialektik de1· Bilder und des 
Denkens, di e « uoversohnliche, sprengcnde Widerspriiche » 40 in sich 
triigt. Dali diese <<poetischem> Spanoungen Voraussetzuog, Produkt 
und Ausdruck von Spannungen im Bewufltsein des Autors und als 
solcbe Widerspiegelung nicht nur <<Ìndividualpsychologischer Proble· 
me» sondern auch der «ErfahtUngen einer "zerrissenen Zeit" » 41 

sind, soli hicr eiomal als selbstverstiindlich vorausgesetzt und oicht 
Gegenstand der Umersuchung sein. Vielmehr soli das Zusammenfal· 
len des lndividuelleo und des Allgemeinen j m «Unpersonlichen» de1· 
Dichterfigur, statt im <<begrenzt Persi:inlichen» 42 der Figur des Dich­
ter; gesucht wcrdcn; ein Verfahren, das sich einerseits aus der 

n) « Die M•uern scehn/Sprachlos und kah, ... • (Halfte des l<!bens) vgl. aueh die in 
ROUeke 1985, p. 76 erwahnte u1utologische AposLrophéeruns der Hauser a(s srumm im 
Gcdichr • Winterdammerung• (1.20, 13). 

)?) Nach Pfisterel' 1983, p. 97 gehc Elis in einem 1Raum, wo es keinen \X'iderst-and 
gibt, «nichts, wo er IUlstoBe.n, anec-J(en lumn•. 

40) Weiss 1988, p. 13 (mit Bezug aul Ka!lta). 
") Vgl. Rusch 1983, p. 211 und l'reisendanz 1966. p. 2B. 
") Vgl. Trakl 1911 an Buscbbeck iiber die zwei Fassungcn eincs G<:dichcs; 

1.485,}((. 
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faktischen Verschiedenheit der «alltiiglichen» und der «kiinstleris· 
chen » Personlichkeitsstruktur des Dichters legitimiert, andererseits i m 
speziellen Fall Trakls auch dadurch aufschluBreich wird, als dieser 
sich selbst sowohl in bestimmten alltaglichen Lebensaulkrungen, vor 
allem aber in seinen pcetischen Texten zum Prototyp des Dichters 
hochstilisiert. Der konkrete O:rt der historischen Auseinandersetzun· 
gen seiner Zeit ist - neben de m dichterischen Werk - der Autor als 
Dichter, der <<ein nur allzugetreues Spiegelbild eines gottlosen, 
verfluchten] ahrhunderts ist>> ·~ . 

4. Scbmerz 

Die Menschen sind «·voli von dem gro~en geheimen Schmerz, mit 
dem der Mense h vor allen anderen Geschopfen ausgezeichnet ist », 
und es kann <<nicht die Aufgabe des Schriftstellers [sein], den 
Schmerz zu leugnen, seine Spuren zu verwischen, iiber ihn hinwegzu· 
tauschen. Er muB ihn, im Gegenteil, wahrhaben und nod1 einmal, 
damit wir ihn seben konnen, wahrmachen. Denn wir wollen alle 
sehend werden. Und jener geheime Schmerz macht uns erst fiir die 
Erfahrung empfindlich un d iosbesondere fur di e Wahrheit» 44• Fur 
lngeborg Bachmann, die - wie Trakl - Georg Buchner kanme und 
hoch schlitzte, stellt der Schmerz ein konstituierendes Elem.ent einer 
«Wahrnehmuogspoetik» 45 dar, io der dcm Dichter die Aufgabe 
zukommt, den Schmerz als Sensor der Wirklichkeit nicht nur nicht 
zu verleugnen, sondern ihn geradezu als Fahigkeit auszubilden. Es 
bediirfte nun gar nicht des Hinweises auf Buchner, dessen Bekennt· 
nis zum Schmerz 46 ja nicht von seiner iibrigen Person zu trenneo ist, 
um deutlich zu machen, da.B nicbt nur bei Bachmann, sondern gerade 
auch bei Trakl der Schmerz eine Kategorie des klaren BewuBtseins 
ist. Dies wird allein schon dadurch evident, daB der Schmerz mit der 
Wahrheit eine komplementare Verbindung eingeht: «Der Wahrheit 

") Trnkl im Brief vom 26.6.1913 an Ficker; 1.519,16f. 
"') lugeborg Bacbmann: Die Waht·heir is1 dem Mensch«n zumurbar. Rede zur 

Vedeihung des Horspielpreises der Kri<j!Sblinden . Tn Bachmann IV, p. 2'/~. 
" l Vgl. dazu Holler 1937, p. !49ff. 
••) Vgl. da.u Gollschnigg 1974, p. 240, wonach •Schmerz• zu den Scb!Usselbegrif­

fen sowohl de.s « Lenz» wie aucb von «Traum und Umnachrong• gehOrt. 
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nachsinnen - Viel Schmerz! » <7, ein T ex t aus der Zeit, in der Trakl 
den schon 1911 formulierten Grundsatz «der Wahrhcit zu geben, 
was der Wahrheir ìst» •a immer deutlicher zur Grundlage seiner 
poetischen Arbeit macht. 

Der passive Aspekt des Schmerzes tritt bei Trakl - im Unter· 
schied zu Bachmann und Biichner - noch s~arker hervor durch seine 
inhaltliche Niihe zu religiosen Bildbereichen, besonders zum iìnplizit 
evozierren Bild des «schmerzensreichen» Christus, der - als eine der 
Traklschen Metarnorphosen der Dichterfigur - den Schmerz mit 
Geduld emagt: 

Demutsvoll beugl sic.h dem Schmerz dc1· C<.-dufdigc 
Un ein altcs Stammbucb, 1.40,5) 

Dcs Menschen Hiinde trngen bra,me Reben,/ l nde> der s•nfte Schmer< 
im B)ick sich :;cnkr 

(Verwam!ltmg, 1.41,40 

Trotz dieses Passìon-Charalùers des Schmerzes bewahrt er im Grun· 
de seine akrive Funkrion, denn auch wenn bereits alles zu Maske 
erstarrt ist («Die Maske starrr von unserm Schmerz»; Gesaog zur 
Nacht 1.224,28) so bleibt hinter der Maske doch der Schmerz als eine 
lebeodige, der Vcrsreinerung entgegenwirkende Kraft besrehen 
«Zerwiìhlt, verzerrt bist du von jedem Schmerz» (Dammerung, 
1.218,2). 

Wie schoo in «Winterabend», wo der Schmerz des Aullenstehen· 
den ihm den Zugang zur menschlichen Gemeinschaft erschwert bzw. 
in letzter Konsequenz verwehrt durch Versteinerung der Schwelle 49, 

treten auch in «Klage>> Schmerz und Versteinerung in einen - hier 
allerdings paradoxen - Zusammenhang als «Steinem Schmerz» 
(I.l63,19). Paradox deshalb, weil der Schmert als Kategorie des 
wachen Bewulltseins das genaue Gegenteil des Sceinernen ist; wie die 

'') HKA !.414 («im Schnee.). 
'') llrief an Buschbeck, HKA 1.486,81; vgl. auch Briel an Ficker HKA 1.530,141: 

(43) I:IKA, !.123,2; (44) cit. Anderlc: 1%2, p. 457. 
"l Vgl. auch Rogers 1981, p . 37: •ln•Ein Wintesahcnd», for instance,the impor­

ta.nt line seems to me to be ~Schmerz venreioene die S<:hweJle~:t; a point is- beiog made 
abour qualilicatìon lor adminance to ali the things ìmplied by Holy Communion which 
outweights the Holy Communion itstlf, whic;h is in any esse 1nodified by crechten 
l.ebens•. 
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Versteinerung den verbatteten Zustand darstellt, so gehéirt de.r 
Schmerz dem «we.ichen Zustand>> an. In diese Richwng deutet hier 
auch der engere KontelCt: <<Wollust, Triinen, steinern Schmet·z». 
Ausgedriìckt wird hier der héichstméigliche Grad des Schmerzes, an 
dem er seine wahrnehmungsbildende Funktion verliert und sich in 
sein Gegenteil, den stummen, sprachlosen Schmerz vcrkehrt. 

Der Schmerz als Kategorie des menschlichen und insbesondere 
des poetischen Bcwulltseins bleibt jedocb. im Denken Trakls letzdich 
immer eine produktive und fiir die Erkenntnistatigkci t norwendige 
Energie. Diese Auffassung Tralds lallt sich nicbt nur im synchronen 
Durchscbnitt seines poetischen Voksbulars zeigen, sondern manife. 
stiett sich auch in der Chronologie seiner poetischen Emwicklung. 
Denn tatsiichlich heillt es in <<Grodek», <lem neben <<Klage» letzten 
.Gedicht Trakls: «Die heille Fiamme des Geistes niihrt heute ein 
gewaltiger Schmerz>> (Ll67,l7). 

5. f<ìi.eden als Zustmui geretteten Scbmel7:es 

Der Schmerz ist nicht primar eine Karegorie zur Interpretation 
der Dkhtungen Trakls, sondern zur niihe(en Bestimmung des Dich· 
ters. Der Schmerz (im Sinne des vorans:tehenden Kapitels) ist eine 
physische Manifestation des menschlicheo Bewulltseins, und als 
solcher wurde et von Dìcbtern wie Bachmann. Biichner und Trak)50 
bewullt akzeptiert un d kultiviert 51 . Bei alleo d rei ist der Schmerz ein 
Charakteristikum des Menschen iiberhaupt, also nicht ein Privileg 
des Kiinstlers. Das, was den Ki.instler in diesero Punkt vom Nicht· 
Kiinstler unterscheidet, ist die Aufgabe des ersteren, den Schmerz 
fi.ir die anderen Menschen wachzuhalten und so dem Zustand der 
Versreinerung standig jenen anderen «weichen» Zustand entgegenzu· 

50) Diese Bezi.ige Jasseo sich mit de11 entsprec.hendt:n Diffc-renzi<:nJogen cnveitc:rn: 
vgl. etwa Weiss 1?8~, p. 8), nach dem Lenau mit T"'kl«die gemeinsame Grundloge der 
Erfahrung des Leids. teilt. 

") vçl. erwa T«~kls durch Limbach iiherlielerre Aullerung gegeo)uher Dallago, daB 
er nicht das Reollt ""be, s.ich «der llolle zu entziehen.; cit. Rusch L983, p. 138; vgl. 
auch Trakls llrie( an J.lcker VOO> November 19U, in der er •ngesich" seines «sprachlo· 
sclnl Schmerz[esl• weiJl, daJl er trotzdem «die Kraft haben muJl, nodt zu leben und d•s 
W•bre zu tun». HKi\ l.530,5fl. ' 
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balteo. Nut diese.r «weiche>> Zustand, der ein Zusrand der Verletz. 
lichkeit ist, macht die Konfrontation mit der Wahrheit moglich. Der 
Schmerz isr in diesern Sinn zwar nicht das Mitre!, aber doch die 
unerliiiWche Vorbedingung fiir das Erkennen der Wahrheit. 

Der Dichter wird so zu einer heroischen Schmerzensfigur: ein 
«Held», weil er clic Herausforderung der Wahrheit annimmt, ein 
Opfer, weil die Annahme dieser Herausforderung die sichere 
Niederlage bedeutet. Niederlage ist es aber nur im individuellen Sinn 
cles Einzelschicksals, dessen Selbstopfer die (spiitere) Uberwindung 
cines negativen Gesamtheitzustands ankiindigr. Wie der Tod cles 
EmJ?Cdokles ein die Menschen wachriittelndes Zeichen sein soli, sind 
elle Opfergiioge von Elis, Helian, Kaspar Hauser, Orpheus und 
Christus symbolische Friedensstiftungen zu einem Reich der 
Harmonie von Schmerz und Wahrheit. Dieser widerspriichliche 
Zustand ist nun freilich keine Utopie, sofern diese einen Zustand 
ohne Gegensatze, das Paradies also, meint. Es handelt sich aber wohl 
auch nicht um eine mystische Todessehnsucht, die irn Tod die Erlo­
sung von der Beschranktheit cles materieUen Lebens sieht. Die 
eskapistische << Tod-als Erloser »·lnterpretation der poetischen 
Botschaft Trakls sd1eint doch zu sebr voo rei n iiuEerlichen l~aktoren, 
wie etwa dem friihen und im Hinblick auf besrimmte E.inzelheiten 
ungekliirten Tod Trakls beeinfluJk, der im Zusammenhang rnit den 
Ereignissen, den (mehr oder weniger verbiirgten) ÀuJlerungen Trakls 
und auch Fickers zu einer Legendenbildung - Trakls Tod als der io 
seinen Gedichten angekiindigre und nun im wirklichen Leben vollzo­
gene Opfertod - gefiihrt hat. Die Entwicklung Trakls, sofern rnan sie 
in seinen poetischen Texten verfolgt, zeigr eigentlich in eine ganz 
andere Richtung, wie schoo verschiedentlich angemerkt wurde: von 
der Parataxe als ungegliedertem, geschichtslosen Raum zu1· Hypota"xe 
als (chrono)logisch gegliedertem, geschichcl.ichen Raum ' 2, von der 
Kreiskomposirion zur Zielkomposition "· Nicht die verschliisselte 
Botschaft vom «Heldentod>> in Trakls Werk wird damit angezwei­
felt, sondern daB dies mit dern Zufallsfaktor seines realen Todes in 
Verbindung gebracht werden muB. Der Dichter hat das Recht, an 

"l Mctbhgll981, p. 48. 
"l Kcmper 1970, p. 158; Hcrm•nd 1972, p. 270. 
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den Moglìchkeiren seines Werks gemessen zu werden und nicht am 
auBeren AbschluB seines Lebens, auch wenn zwischen beiden ein 
gewisser, unleugbarer Zusammenhang bestehr. Es soU daher im folg­
endcn gezeigt wcrde.n, in wclcher W eise T rakl dieser Botschafr 
Gestalt verleihr und wie in dieser Gesralr, oder besscr: in diescn 
Gcstalten, die Funktion des Opfertodes deutlich wird. 

Die mythologische Ahnenreihe Trakls beginnt nach Boschenstein 
mit «Baum» und <<Wild>> ~'. die beide- in expliziter oder implizirer 
Form - immer wieder auftauchende Elemcote in den engeren und 
weiteren Kontexren voo «Friedcn >> sind: 

Am Waldsaum zeigt si<h ein scheues Wlkl und frit<Jlich f Ruhn ùn Grund die 
alt<n Glocken [ ... ] 

Tònende Liet>.; lrit<Jiich begegnet das dunklc Wild 

ein Wild, das stillc stcbt im Friedcn des ahen Hollunders 
(0/fcnbartmg und Untc~gant,, !.169,361) 

Befinden sich «Baum {Hollundcr, NuBbaum, Zeder " und <<Wild» 
(Reh, Tier) nìcht im engeren Kontext (wie in «Offenbarung und 
Unrergang>>), dann lassen sie sich in fast :alleo Fallen in dcn erweiter· 
ten Komexten der Srrophe oder cles Gedichttextes aufspi.iren, wie 
z.B. der Hollunder in der ersten Zeile von «Kindheit » un d in Zeile 4 
und 36 von <<Scbastian im Traum», oder das Reh im oben zitierten 
«Gesang cles Abgeschiedenem> (1.144,.5) . Das hiiufige Auftreten 
dieser beiden Elcmente als Paar weist auf ihre Signalfunktlon fiir 
«die ersten Stufen der zum Menschen fiihrenden Geschichte» '6 hin. 
AtJf dieser funktionelleo Bedeutungsebene sind ihre « Einzelbedeu­
tungen» kon.notativ oder auch zentral bedeutungskonstituierend 
mitenthalren: clic doppelte Bedeutung des. HoUu.nders als Lebens- und 
Todesbaum, der iiberdies auf Holdetlin bezogen werden kann s1 und 

") vgl. BO$chenstein 1985, p. 47. 
" ) •die Zt<Jer, e in weiches G.,.chòpf» (Helian, l 72,62}. 
>•) Bòsthenstein 1985, p. 47. 
") • Er gilt ols ein Baum des Lebens, weshalb man ihn gern zum Sdmtz neben die 

Houscr pflanzt; er ist alx:r •ucb ein llaum des Todes, weil die Seclen der Abgeschit<Je. 
ncn in ibm wohnen und er darum bau!ig auf Friedbolen zu finden ist; [ . . . ] und zugleich 
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die des Wllds als eine die Wirklicbkeit passiv wahrnehmende (schau­
en, augen) bzw. erleidende (verfbluten, verenden) Existenz. Wie 
aber der Hol!underbaum nicht nur als Todesbaum, sondern auch als 
Baum des Lebens gilc, dessen Bliitenduft i.iberdies magische, die 
Wahrnehmuog veriindernde Wirkungen zugeschrieben werden 5s, so 
ist auch das Wild eine die Welt mit «runden» Augen, d.b. mit 
offeoem und io diesem Sino «akciven >> Blick betrachtende Kreatur_ 
Das Gtundprinzip des poetischen Systems bei Trakls, dal$ jedes Bild 
auch sein Gegenbild in sich tragt, besratigt sich neuerlich. In der 
Rundbeir der Augen - die dann aucb Attribut der Wild-Metamor· 
pbosen in den Elis-, Helian-oder Kaspar-Hauser-Gestalten ist -
dri.ickt sich Offenheit und Verletzlichkeit in Konfrontation mie der 
Wabrheit aus, der «weiche Zustand» eben, der gerade der Gegenzu· 
stand zu den im Kapitel 3 zitierten «Steinernen Augem> ist (Diese 
sind gewisserma&:n die Vorst\lfe zu den «zerbrochenen Augen>> des 
Helian, fi.ir die analog das ubet di e << zerbrocheoen Miinden> Gesagte 
gilt). 

Die Bereitschaft des \XTildes wm Sehen, die gleichzeitig auch die 
Ursache seiner Bestimmung zum Opfertod ist, wird nw1 als Eigen­
schaft voo seinen Nach.folgern in der mythologischen Ahnenreihe 
iibernommen, allet·dings mir den entsprechendeo anthropomorphen 
Veriinderungen. Unter Beibehaltung des Aspekts der Passivitli.t 
verwandelt sich das reine, ziellose Sehen in ein zielgericbtetes Anse­
ben als - im Selbstverstiindnis des «armen Kaspar H.auser» - Trakl 
lerzendlich mi!Slingender - V ersuch einer (poetischen) Mitteihmg: 
Kaspar Hauser, dessen «Scht-itt die Stadt am Abend » als Ort 
menschlicher Begegnung sucht - Elis, der als «ein Ruhender mit 
runden Augen» erscheint und in dessen Brust «ein sanftes Glok· 
kenspieh> erro n t - Helian, der «an den gelben Mauern des Sommers » 
hingeht und dessen Seele «gerechtes Anschaun» erfreuc - Novalis, 
dem «in zaner Knospe» «das trunkene Saitenspiel wuchs, usw. Allen 

in er ein Baam des BOs.en; so bez.eichnet das Worc HOklerlin nicht out dcn Holundcr· 
baum, sondern auch den Teufel•; Haooworterbuch del ckutschen Abergl•ubens•, lld.4, 
P· 2621; d t . Wuhrl1982, p. 6. 

" l Bbda.; d•.B diese uberlìeferten Beckutungen in 1'rakls Semantik durchaus ibròn 
Platz baben, zelgt folgendes Beispiel aus .Sebasrian im Traum.: ( ... ] / Im Schauen des 
NuBbaum•, uralten Hollunders f Trunkenvom Safte des Mohns, [ ... ]• (!.88,4(). 
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diesen Versuchcn e iner offenen, die Harmonie kommuoikativer 
Beziehungen fordernden Haltung ist der negative Ausgang gemein­
sam: Novalis «verstummt in rosiger Blute>> - die sommerlich geJben 
Mauern sind «voll Aussarz» ,? in der «Novemberzerstiirung>>, und 
das gerechte Anschaun wird von den «zerbrochenen Augen » verun­
miiglicht - Elis « verwandelt sich » in ein blaues W il d, das <deise im 
Dornengestriipp>> blutet und in einen. braunen Baum, der ohne 
Friichte und «abgeschieden>> dasteht - Kaspar Hauser schlieBlich 
stirbt als Ungeborener. Auch und v<>r allem hinsichtlich ihrer 
Todesarten bilden die Traklschen Selbsridentifikationen eioe 
Figurenreihe im «Stationendrama>> der Passion des Dichters, deren 
einzelne Glieder untereinander austauschbar werden, womit die Zeir­
lichkeit der «Ahnenreihe >> sich punktuell •· a ber nicht prinzipiell - in 
eine Gleichzeidgkeir verwandelr. Aus diesem Zusammenfallen der 
hisrorischen Stufen der Menschheitsgeschichte in der Gleichzeitig­
keit des Todes, der die Diachronie aUer T ode indie Synchronie aller 
Toten transformiert, hat man - sicher Dichr ganz zu Unrechr, aber 
doch oft in zu ausschlieBlicher Weise - ableiten wollen, daB io Trakls 
eschatologischen Bildern die Geschichte. als Pro~e~ aufgehoben und 
somit zum Stillstand gebracht wurde.. Gelegentlich wird dieser 
Befund noch durch die Ubet·reichung einer ideologischen seidenen 
Schnur ergliozt, da ja der Dichter sich <<einfach vom Nichts Uberwalt i­
gen» liell, «anstatt [ ... ] seine eigene Verzweiflung dialektisch zu 
iiberwioden und sich den vorwiirtsdriiogenden Machten des Expres­
sionismus anzuschlieBen » 60. Diese und vergleichbare ideologie­
kritische Interpretationen iibersehcn einen Aspekt, der von den christ­
lich orientierten Deutungsansiitzen seinerseits verahsolu tiert wird 
(und im iibrigen mit den «vorwiirts driingenden Machten des Expres-

59)" «AUS$liZ» ist in diesem Komext als Varia.Jne der «Abgeschicdenheit» z.u verstt-· 
hen, aJs -11:Stigma* des Dichcets, der wle ein Engd o: mit silbertH:!tl FOBett» hn Unnu dt-r 
Menscben steht (cit . Thiele 1964); die von Wolffheim 1985, p. 42 vorgecragene psychoa· 
nalytische lmerprenuion des Adjektivs «si1bem» f\i.r f<Qrpeneiic als Stigma d<::s sthulcl­
beladen-en Vcrfijhrers greift wohl zu kurz. 

00) Hermand 1972, p, 278; vgl. auch auf eioer anderen Argumcntationsebene 
P{i..qeret: 1983, p. 135: a1.1s eioor «anflingJkh ·~artis-tischen~ Kunstauflass-Lulg [ ... ] 
enstand z.unehmend eine "exisrenzie.fle., in dem Ma&, iu denl eine reio iistheLi$Cht 
Lebensbewiiltigung nicht mehr mOgJich war in den spiten I<risel)jahren. Da wurde TrakJ 
immer wieder von sieh sdber heimgesucht.-.. 



Sr:mantisc!JC RekOitstmktion eineJ Tmklscben 'Wor(je/de$ 107 

sionismus» durchaus in Einklang zu bringen wiire): die Tatsache, dal3 
es in den Endzeitbildern Trakls auch den Erlosuogsgedanken gibt . 
Dazu kommt, daE die zeitliche Gleichsetzung der ldentifikationsfi· 
guren nur auf einer be~timmten Ebene, niimlich der der Aktualisie· 
rung erfolgt61 , wiihrend auf der Ebene der Merkmale die Nicht-lden· 
titat, der historische Abstand gewahrt bleibt. «Baurn>> und «Wild» 
sind nicht-menschliche Vorstufen zu Kaspar Hauser, Elis und Helian, 
so wie diese Vorstufen zu Orpheus, Novalis und Hiilderlin darstellen, 
die ihrerseits das vorletzte Glied in der Kette sind, als deren letztes 
Trakl sich selbst sieht. Obwohl alle diese Elemente in einem standi· 
gen ProzeB gegenseitiger Durchdringung begriffen sind, bleiben ihre 
spezifische11 Merkmale doch gewahrt, nach denen ma n si e - in heuri · 
stischer Anniiherung - in drei Gruppen (oder « Bewul3tseinsstufett >>) 
einteilen konnte: die erste Gruppe der vor-menschlichen « Ungebo· 
renen>>; die z:weite der menschlichen Ungeborenen und die dritte der 
«Schmerzgeborenen» (Abendland, 2.Fassung, I.405, 73), der Dichter . 
Alle Elemente aUer Gruppen konnen unter jeweils vetsch.iedenen 
Gesichtspunkten vereinigt werden, z.B. als <<Sprachlose>> (was gleich· 
bedeutend sein kann mit ihret Eigenschaft als « Ungeborcne>>) oder 
als «Opfen>, unter Beibehaltung ibrer jeweils spezifischen Merkmale 
{JY.tssive Opfertiere bzw. aktive Selbstopfer usw.). In dieser Reihe ist 
Trakl das Wild, Kaspar Hauser, Holderlin und er selhst <<als 
gescheiterter, dem Tod verfallener Sohn ( ... ] Holderlins>> 62• 

DaB der Erlosungsgedanke in der jiingeren Traklforschung kaum 
Beachrung findet, hat seine Grunde wohl in der Forschungsgeschich­
te selbst, die diesen Aspekt meist auf seine religiose Dimension 
reduziert hat 6J. Doch in der Verschrankung von <<Zeitgeschich tlicher 
Aktualisierung mit einer "biblischen Reilie'' [ ... ] ist nichts eindeu-

., ) das Moment der Aktualisierung dJ·uckt sich aath in der W ahi von L<gendcnge­
~st.alten statt mythologischer Namen aus (Sonja. Afn~. Sebastian, Hauser)~ vgl. Heselhaus 
1954, l>· )871. 

" J Boschcnstein 1978, p. 15. 
6}) F. in Ansnt>·, der meiStens Hand in Band geht mi t dem Versuch, Trakl fur das 

Bi.i.rgerHc::he zu retten. H.ir das cr ia ~eigentlich » untragbn isr. Dem Bordellbesucher und 
Rauschg,iltsiich<igeo wird mie Vorliebe seine eigene .schOne Stadt», enrgegengehalren, 
wobd Tn1kfs j'>Oetische Korrektm (gllnz nbgese.hen von expliziten brieflichen Au.Be.run· 
gen) geflissentlich iibotsehen wird: < Am Abend versinkr ein Glockenspiel, das nicht 
mchr ront, l Verfa.llen die schwarzen Mauern am Platz, l Ruft de.r rore Soldar zum 
~bot• (Helian, 1.71,4311), 
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tig, nicht religios, a ber auch nicht psychoanalyst isch » 64. Ohne die 
religiose Komponente in ihrer Bedeutuog einfach zu negieren, muB 
doch erneut und besonders im Kontext cles Selbstopfers auf Trakls 
diesbeziigliche Holderlin-Rezeprion hingewiesen werden. E i ne 
aufschlu.Breiche Untersuchung zu den Holderlin-Evokationen, 
einschlieBlich der Novalis- und Christus-Remininzenzen bei Trakl 
findct sich bei Bi:ischenstein, der - unrer anderem - den Aspekt der 
Auferstehung i m Untergang mi t Bezug auf das « Abendlandische 
Lied>> («Aber strahlend heben die silbernen Lider die Liebenden: f 
Ein Geschlecht. Weihrauch stromt von rosigen Kissen / Und der 
suBe Gesang der Auferstandenen>>. L119,21fl notiert 6;. DaB dieser 
Gesang aber nichr ein HOlderlinscher ist, wird in Boschensteins 
Untersuchung · ebenfalls deudich, dent1 wo bei jenem «deutscber 
Gesang» folgt, folgen bei Tralcl «Schweigen cles Winters» (Helian), 
«dunkleJahre» {Afra) oder «dunkle Nach t» (Verwandlung cles Bosen). 

Sinn uod Folge des Selbstopfers des Dichters ist das Fortleben 
seines Gesanges «im nachtlichen Haus der Schmenen>> (An Novalis, 
2. Fassung (a)). Das bedeuret aber nichr, daB nun <<der Zwist mensch· 
licher Regungen [ ... ) in der Dimension cles Untergangs >> aufgehoben 
wiire 66, denn fiir alle BewuBtseinsstufen. Trakls gilr <<das lneinander 
eines paradiesischen und eines verworfenen Bereichs » 67, eine 
Formulierung, die man a-ls Paraphrase unserer Definition vom Frie­
den als Zustand geretteten Schmerzes Jesen kann. Da es also bei 
Trakl keine Versohnung der Gegensiitze gibt 68, sind es die Schmer­
zen selbst, die als Nahrung Hir die «hciBe Fiamme des GeisteS>> 
(Grodek) fortleben. «Fiamme>> (und «Feuer>>) sind in der gewohnren 
Weise Doppelchiffren des << Nahrenden» und des « Verzehrenden>>: 
« Du, ein griines Metall und innen ein feuriges Gesicht, das hingehen 
will und singen vom Beinerhiigel und den flammenden Sturz des 

lA) We.iss 1988, p. 13; gegen di~ durch LachJna.nn repdisemierte vorwiegend .re1igiOs 
orieotierre Ttaklinrerpretation wendet sicb in diese.-n Zus:ammenha.ng auch Dolei 1978, 
p. 113 . 

.,) llòs.chenstein 1978. 
"'l Liiders 1961, p. 61, der auch insgesomt auf der Ebene der fa)sch hru:monisieren­

den lntCl'Pretarionsansitze argumenciert. 
6>) BOschenstein 1964, p. 394. 
68) •Des Abends bl•ue Taube /Bracine nicht Versohnung• (Das Herz, Ll54,12fl: 

cVcrsOhnung» ersent dic gestrichene VariJnte •frieden~. vgl.ll.28.S,13. 
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Engels». (Verwandlung des Bosen I.98,43f). Wie in Holderlins 
«Dichtennut» (bhw. «Blodigkeit>>) isr das Thema in Trakls Gedich­
ren der Tod des Dichters als «Einswerdung des beldìscben Dichters 
mit der Welt», dem <<Ìn die Mitte des Lebens versetzt [nichts bleibt] 
als das reglose Dasein, die vollige Passivitat, die das Wesen der 
M utigen ist» 69• I m Unterschied jedoch zu Holderlin, desse n Dich­
termut sicb «aus der Verwandtschaft der Lebendigen» 70 begriindet, 
sind es bei Trakl die Ungeborenen, also die nocb nicht Lebendigen, 
aber zum Leben 13estimmten - denn nicht von den Toten ist in 
«Grodeb> die Rede, sondern ebeo von den Ungeborenen! - denen 
der «Dichtcrmut» gilt und die die Nutznie~er seines Opfers sein 
sollen. Die Ungeborenen Trakls sind aber die nicht zur Sprache 
Gekommeoen (wie Kaspar Hause:r) , und daher vollziebt sich ihre 
(Wieder)Geburt in der spracblichen Gestaltwerdung des Gedichts . 
Aus dieser Perspektive ist der von Trakl poetisch beschworene 
Opfertod der Vorgang des Dichtens selbst, io dcssen Resultat sich 
der Dichter als Stoff vetzehrt und Gestalt annimmt, eine <<schmerz­
geborene» Gestalt, da die Form des Gedichts der matericlle 
Ausdruck seiner Wahrhaftigkeit ist . Helian-Ttakl ist also nicht ·nur 
Opfertier und Opferpriester, sondern auch der die << Verstein.erung>> 
aufhebertde Orpheus n, der in die Unterwelt steigt, um die Ungebo· 
renen ins Leben zu holen: «W o an Mauern die Schatten der Ahnen 
stebnm, l Vordem ein einsamer Baum war, ein blaues \XIild im Busch 
l Steigt der wei& Mensch auf goldenen Stiegen l Helian ins seufzen­
de Dunkel hinab». (1.423,55ffl 

Die Zeichenhaftigkeit von Brot und Wein als Signa! fiir Vergan­
genes und K.ommendes bei Holderlin verlagert sich bei Trakl auf das 
poetische Selbstopfer, durch das der Schmerz als Bewu~tstein vom 
Wahrhaftigen bewahrt und der «weicbe Zustaod >> crneuert wird. In 
diesem Sinn bedeutet Frieden das chronologische Zusammenfallen 
von Vergangenheir und Gegemvart in der Chiffre des Schmerzes. 

GUSTAV·ADOLl' POGA1'SCHNlGG 

••) Benjamin GS 11.1, p. 124 bzw. 125. 
'IO) Vgl. ebda . p. 114 uod SA li (1).62,1: «Sind denn di•· nicht verwandt alle Leben­

digen?• (Dlcbtermutb). 
") Vgl. dazu IGUy 19~7. 
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RETROSPETTIVA TRAKLIANA 
LA SAMMLUNG 1909 

Al tempo io cui era iscritto alla scuola elementare presso un istitu­
to magistrale cattolico Trakl frequentava regolarmente, due volte la 
settimana, anche una scuola protestante, dove gli veniva impartito 
l'insegnamento religioso. E qui, presso il pastore Aumiiller, egli co· 
nobbe Erhard Buschbeck 1, che gli fu poi compagno anche aE ginnasio 
e amico fedele per tutta la vita. Con lui, o forse soltanto grazie a lui, 
si pervenne, diversi anni dopo, alla preparazione di una silloge di poe· 
sie rrakliane, la cosiddetra Sammltmg Z909l, per la quale si sperava di 
trovare un editore, ma che fu poi pubblicata dallo stesso Buschbeck, 
insieme ad altd componimenti giovanili, solo nel 19.39, presso la casa 
editrice Otto Miiller di Salisburgo, sotto il titolo di At1s goldenem 
Kelch. Die ]ugenddichtungm ~. 

Sebbene in seguito Trakl abbia incluso nella sua prima raccolta a 
stampa (il volume Gedichte) soltanto due delle trentasctte poesie sele-

' ) Si veda )'iotrodu>ione di Ludwig von l'icker a B>iefc Gco>g Trakll, in f.!rillncrrmg 
•11 Ge01g Trakl. Zeu&~~issc >md Brie/e, a cura di Hons Szkleu•r, Salisburgo, MuUer, 1966 
[1926], pp. 139· 140 t si confronti Otto Basil, Ge01g Trakt, Rei.nbek bei Ha.mburg, Ro­
wohlt, 1987 [1965), p. 37. 

') Per il corpus trakliano sì è ricorsi- con l'abbreviazione KSZ l/U, sc:guìra dal nu· 
mero della pagina e. se necessado, del verso o deUa clga - aUa fonte più autorevole: 
Geo11: Trakl. Dic/,t>mge" rmd Brieje, a cura di Walther Killy e Hans S•klenar, Salisburgo, 
M(iller, 1987 [1969), voli. l·TI. 

}) L'intestazione «Dal calice d'oro• era. otiginat•iamente, quella usata dal «S-alzbur· 
gcr Volksbiatt» nel pubblicare, durante il1906 {KSZ Il, 334·3n), le prose gi.ovanili Bar· 
rabas e M.ari11 Magda!tna, che, $u qud foglio, seguirono Tmumùmd e pr<:cedenero VerlaJ­
~nheit. l titoli (l Paese: d~ sogno» c: «Abbandono" riflettono abb11stanu. bene l'atmosf~t-a 
che caratterizza q~sti testi. 



116 Fausto C~cigntmi 

zionate nel1909 '. questa silloge manoscritta - che comprende alcuni 
testi apparsi in precedenza su vari quotidiani (KSZ II, 32.3) - non 
può certo essere ignorata da chi voglia prendere in considerazione tut· 
to l'arco della produzione lirica trakliana. Del resto, se è vero che una 
volta Trakl mostrò un certo disinteresse per le sue composizioni gio· 
vanili, è anche innegabile che in un'altra occasione le difese senza 
tentennamenti. Intorno alla metà del luglio 1910 il poeta scriveva in· 
fatti a Buschbeck di non essere più interessato al destino di alcune 
sue poesie sottoposte alla t·ivista <<Merker» (« Was meine Gedichre 
anlangt, die Du an den Merker geschickt hast, so intetessiert es mich 
nicht mehr, was mit ihnen geschehen wird>>, KSZ I, 477), ma nella 
seconda metà dello stesso mese rivendicava l'originalità del suo poeta· 
re - <<die heill errungene Manier» (KSZ I, 478) - sfacciatamente ri· 
presa dal giornalista viennese Ludwig UUmann. 

Nelle poesie giovanili trakliane il carattere eterogeneo dei motivi e 
delle reminiscenze letterarie, cosl come la scarsa utl.Ìtarietà della for· 
ma, rivelano una fase di ricerca preliminare, un saggiare qua e là quasi 
per orientarsi. Ric.onoscei'e tutto questo è, oltre che doveroso, presso· 
cbé inevitabile. Ma insistere troppo sulla natura epigonale di queste 
liriche comporta un rischio non trascurabile: quello di fermarsi alla 
constatazione che gli elementi formali e contenutistici del periodo 
giovanile appartengono a una moda « neoromanrica » cui non era 
estranea la visione nietzschiaoa dell'arte e della vita, cosl come la le­
zione baudelairiana e simbolista. Una prospettiva diversa può invece 
servire a dimostrare che i temi e i motivi del giovane Trakl, o almeno 
alcuni di essi, coincidono con una realtà ambientale ed esistenziale ge· 
nuina, con le sedi- spirituali e fisiche - di quell'esperienza personale 
e irripetibile che rappresenta il nucleo essenziale di tutta la produzio· 
ne trakliana, dalla più acerba alla più matura. Riprendere in mano le 
poesie della Sammlung 1909 vuoi dire allora passare in rassegna gli ele­
menti contenutistici (e in parte formali e compositivi) che furono ri· 
presi e rielaborati negli anni successivi, significa anche - almeno per 
chi scrive - proporre una rilettura di quei componimenti nell'ordine 
voluto dai curatori, magari per immaginarne, sia pure solo implicita· 
mente, uno diverso, suggerito dal senno di poi. 

1) Si "ed•no, più so<to, Htrbst e Farbigtr Herbst; 
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La struttura dei Drei Triiume (KSZ I, 215-216), dei «tre sogni» 
che aprono la raccolta, prelude chiaramente alla concezione formale 
di Drei Blicke in einen Opal (KSZ I, 66-6 7), dei «tre sguardi in un 
opale» che Trakl dedicò proprio all'amico Buschbeck. Inoltre, al di là 
dei contenuti e del confronto poetologico con Nietzsche), il componi­
mento anticipa, non solo il concetto di sogno come dimensione rivela­
trice- per esempio come epifania del male (Ttatlln des Bosen, KSZ I, 
29) - , ma anche un altro motivo di rilievo della poesia trakliana, vale 
a dire il giardino. Nel secondo dei Drei Trà'tnne l'anima del soggetto 
lirico genera «giardini scintillanti, stranamente animati», che esalano 
il vapore di <<afose delizie letali»: 

Und seltsAm belebte, schimmernde Giirten> 
Dic: damphen von schwiìlen> tOdlichen \V/onnc:n. 

(KSZ I, 2t5{22-23) 

Se l'immagine sembra concedere molto alla moda letteraria degli 
inilli del secolo, non va tuttavia dimenticato che il giardino di Trakl è 
anche, da un lato, «luogo ameno>> salisburghese - così quello <<vec­
chio>> di In einem alten Garten (KSZ I, 181)- e, dall'alno, sede privi­
legiata di quel tormento trakliano che si rivela nel sonno, pe1: esempio 
nella seconda redazione di Der Schla/, là dove i <<veleni oscuri» e il 
<<sonno bianco» trasportano il soggetto lirico in un <<giardino assai 
strano di alberi crepuscolari», ricolmo di «serpenti, falene, ugni, pi· 
p is trelli >>: 

Verflucht ihr dunklen Gifre, 
\\7ciller Schlaf! 
Dieser hOchsc sehssune Garren 
DllmmeL'Cldtr Baume 
Etfullt von Schlangen, N!1Chtlahern, 
Spinnen, Ffederm9usen. 

(KSZ I, !56/2-7) 

Qui si tratta, come si può notare, di un altro giardino. Ma la diffe­
renza rispetto a quello dei Drei Triiume può sembrare abissale solo a 
chi non veda che nella poesia giovanile la moda letteraria serve a por-

'l Si veda Hans·Georg Kcmper, NachW()rt, in Georg Trakl. Wcrke. Entwiù{e. Drie/e, 
a cunt di li.-G.K. e F.R. Max, Stoccardo, Rcdam, 19&4, pp. 283-289. 
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rare in superficie l' espedenza personale, sia pure mimetizzata da un 
velo «decadentista». L'immagine del giardino assai strano no!J è, del 
resto, il solo anello di congiunzione tra i due componimentì. Al <<mare 
salino di tristezza», reso arcanamente esotico dal <<corsaro tenebroso>> 
(«Ein finsterer Korsar l lm salzigen Meer der Trubsah, KSZ I, 
156/10·11) corrispondono, nei Drei Triiume, «immagini di mari mai 
veduti», visioni riflesse <<nell'oscuro specchio dell'anima» («ln mci· 
oer Seele dunklcm Spiegel/ Sind Bilder niegeseh'ner Mcere», KSZ 
I, 215/16·17), mentre le <<afose delizie letali>> si fanno più concrete se 
accostate ai «veleni oscuri» della droga e al «bianco sonno» della 
non·vita, la condizione fossilizzata che sempre si perpetua per chi -
come il ragazzo rraldiano di Traum und Umnachtung - è immerso nel 
sogno e nell'ottenebramento, è «carico di colpa>> (<< schuldbeladen>>, 
KSZ I, 150/95·96) senza possibilità di espiazione. Perfino le «città 
crollanti» - inesorabilmente chiuse nello stesso acciaio che nasconde 
il «Knabe» nella sua chioma rigida (<<Er aber stand vergraben in sein 
stahlernes Haar», KSZ I, 149/80-81)- perfino questi emblemi di ci· 
viltà in rovina su cui, nella notte di Der Schla/, frullano «bianchi uc· 
celli» («Aufflattern weilk Vogel am Nachtsaum f Uber sturzenden 
Stiidten / Von Stahl», KSZ I, 156/1.2·14) si annunciano già nel terzo 
dei Drei Triiume, si prefigurano come tremendo «saccheggio di 
fiamme»: 

Te h sah vid Stidte als Flammenra\lb. 
(KSZ I, 216/>3) 

Né va d imenticato che nell'ultima strofa di questo resto giovanile 
si trova una formulazione prettamente t ra,kliana, una <<wahnsinnsnach­
tige Qual» (KSZ I , 216/44), un «tormento della notte in preda alla 
pazzia» in cui l 'originale composto aggettivale anticipa, per esempio, 
la follia che afferra il soggetto testuale io Olfenbarung und. Untergang, 
in quel processo di «rivelazione e declìno » che conchiude la serie dei 
poemetti in prosa («Aber da ich den Felsenpfad hinabstìeg, ergriH 
mich der Wahnsinn und ich schrie latlt in der Nacht», KSZ I, 
169/42-43). E l'ultimo verso d i questa stessa strofa contiene un altro 
composto, questa 11olta nominale, che tende a evocare la cosmidtà del 
dolore, un «univetso di pruni sorridente» - quasi soave come le ali 
della follia («cles Wahnsions sanfre Fliigel», KSZ I , 54/11) d i un 
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componimento << sussurrato nel pomeriggio>> (flt den Nacbmi'ttag gej/fl. 
stert) - , un «<iichelndes Dornenalb> (KSZ l , 216/46) che nei versi del 
declino (Uttferganf) riaffiora con l'immagine del << Dornenbogen >>, l' ar­
co di spine che circoscrive come un arcobaleno («Regenbogen»), ma 
anche come una corona di spine - il « Dornenkranz >> delle prime stro­
fe intitolate al crepuscolo (Diimmeru11g [l], KSZ l, 218/12) o della 
lunga «canzone a notte» (Gesang :;:ur Nacbl, KSZ I, 226/87) - ,il qua· 
drante di un orologio cosmico, d i una bussola su cui si arramp icano gli 
«indicatori» che non vedono la meta, le lancette che salgono cieca­
mente verso il punto, la mezzanotte, dove «culmina>> il declino: 

Un[el' Domenbogen 
O mein 13ruder klimmen wir blinde Zeiger gen Mitteruacht. 

(!(SZ I, 116/LO-I!l 

Anche i sei sonetti che seguono i Drci Triiume anticipano - al di là 
delle singole tematiche e del persistente confronto poetologico con 
Nietzsche 6 - motivi ricorrenti della lirica trakliana. Le strofe «dei 
giorni silenziosi>> (Von dett stillen Tagen, KSZ l, 217) sono costruite 
su una delle analogie più ossessionanti del poeta salisburghese: al cre­
puscolo serale, zona sot tile tra la piena luce del giorno e l' irrompere 
delle tenebre, corrisponde l'autunno, stagione di transizione tra lo 
splendore dell'estate e ìl rigore dell'inverno. Simile a questi momenti, 
cosl come la malattia, è la con<lizione del soggetto lirico, sospeso tra 
la vita e la morte, in una natura che risuona come l'eco <li cripte pro­
fonde (<<ein Widerhall aus dumpfen Griiften>>, KSZ I , 217/15), quel· 
le «camere mortuarie» che ritornano nel primo De pro/undis («Die 
Totenkammer ist voli Nacht>>, KSZ I, 262/2) , in un altro << autunno>> 
(Herbst: <<Weit offen <lie Totenkammero sind>>, KSZ I, 31/ 12) e an­
che «per via» (Unterwegs [II]: «Am Abend t rugen sie den Fremden in 
die Totenkammer», KSZ I, 81/2), nonché in una scena ricordata nel 
sogno e nell'ottenebramento (Traum und Umnachtunf), là dove il ra­
gazzo t rakliano passa volentieri, <li sera, per il cimitero cadente, fer· 
mandosi ad osservare i cadaveri, le macchie verdi della putrefazione 
«sulle loro belle mani»: 

Am Abend ging or gerne iiber den verfallenen Fdedhof, odcr er besah in dim· 

6) Si veda Kempe1·, Nachwort, pp. 289-293. 
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mecnder Totenkammer di.e Ldchcn, die grUnen Pleeken dc:r Verwes.ung at~f ih­
ren s<:hOnen Hinde1\. 

!KSZ l, 147/9-11) 

Un crepuscolo in qualche misura diverso è quello di Diimmeremg, 
in cui si affaccia la figura dell'assassino implacabile («Wer hat den 
Feind, den Morder dir bestellt>>, KSZ I, 218/6), il «Morder>> che 
tanta parte ha nella produzione trakliana: l'unico compagno del sog­
getto lirico in preda all'orrore (Das Gtauen: «Da bin mit meinem 
Morder ich allein», KSZ I, 220/15), l'immagine che sorride pallida 
nel vino tra gli stridenti contrasti di una <<romanba di notte» (Roman­
ze zur Nacbt: <• Der Morder lachelr bleich im Wein», KSZ I, 16/10), 
la figura di «umana miseria» (Menscbliches E/end) per la quale un lo­
cale si rischiara pallidamente («Dem Morder will ein Raum sicb 
bleich erbellen», KSZ I, 62/23), l'ombra che si profila sul misterioso 
trovatello nell'«ingresso crepuscolare» (Kaspar Hauser Lied: «Und in 
dammernden Hausflur den Schatten cles Morders», KSZ l, 95/21) o 
sul ragazzo che riaffiora nel sogno e nell'ottenebramento (Traum und 
Umnachtung: «det Schat ten de-s Morders iiber ihn kam>>, KSZ I, 
147/27), la gelida ftonte che ri-compare nel buio dell'ingresso, quasi a 
incarnare la «trasformazione del male>> (Verwandlung des Biisen: «die 
kalte Stirnc des Morders im Duokel des Hausflurs», KSZ I, 98/33-
34). 

Motivo centrale di Diimmertmg è anche la dissacrazione di un 
mondo rimasto senza divinità («entgottert»), quelle entità divine che 
precipitano nella notte dei Drei Triiume («lch sah die Gotter stiirzen 
zur Nacht», KSZ l, 216/3 7) e che hanno abbandonato l'altare in 
un'atmosfera di «spossamento» (Bmratten: «An langst entgottertem 
Altar», KSZ I, 242/9), o quelle <<cadenti», che se ne stanno Il, dolen­
ti nella sera, nel giardino che riemerge dal sogno e dall' ottenebramen­
to (Traum und Unmacbtung): 

VerlaJiene GOtter $tanden im Garten~ hintraue01d a m Abcnd. 
(l<SZ I. 147/22-23) 

La rematica del sonetto Herbst - un «autunno» ri toccato e trasfor­
mato in «sfacelo» (Ve,fall) nella silloge Gedichte (1913) '- è fin trop-

1) Si çonfronri. più avant i ~ Farbiger Htrb$1. 
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po trakliana per essere qui ripercorsa in tutte le variazioni che si di­
parrano dal «soffio di sfacelo» che ora fa tremare il soggerro lirico 
(<< Da macht ein Hauch mich von Verfall erzittern >>, KSZ I, 
219110) 8• Ma il verso che segue, con quell'uccello cbe geme «tra ira­
mi sfogliati» (<<Ein Vogel klagt in den entlaubten Zweigen », KSZ I, 
219/11), sebbene assai meno appariscente, anticipa tutta una serie di 
passi in cui un volatile, più spesso il merlo del tesro rielaborato (Ver­
fall [ll]: «Die Amsel klagt in den entlaubten Zweigen», KSZ I, 
59111) , oppure un tordo, geme tra i rami - cifra sonora di un perenne 
e ineludibile dolore - quasi a riperere l'eterno <<canto di un merlo pri­
gioniero>> (Gerang eitzer gefangenen Amsel, KSZ l, 135). Già in Die 
;unge Magd «un merlo fischietta lamentoso» sul sambuco davanti alla 
stanza in cui si affaccenda «la giovane serva» (<dm Hollunder vor der 
Kammer l KHiglich eine Amsel flotet », KSZ I, 12120) 9, lo stesso 
merlo che <<nel bosco nero» annuncia, con il suo richiamo, il declino 
del fanciullo Elis (An den Knaben E!is: «Elis, wenn die Amsel im 
schwarzen Wald ruft, l Dieses ÌH dein Untergang», KSZ I, 26/2-3), 
oppure il tordo che nella memoria sognante di Sebastian chiama al de­
clino << un'entità straniera» (Sebastian im Traum: «Die Dr:ossel ein 
Fremdes in den Untergang rieh>, KSZ I, 90/51). Non a caso, in que­
sto medesimo poemetto, il lamento del tordo si associa al noce, all'an­
tico sambuco, alla linfa inebriante dell'oppio (<< Im Schatten cles NuB­
baums, uralten Hollunders, / Trunken vom Safte des Mohns, der 
Klage der Dro$seh>, KSZ I , 88/4-5); non a caso il pastore che appare 
con i ricordi dell' infa11zia (Kindheit [Il]) segue in silen.zio il sole decli­
nante, <<che rotola dal colle autunnale», accompagnato dal soave la­
mento del merlo («Sanft ist der Amsel Klage. Ein Hirt / Folgt sprach­
los der Sonne, die vom herbstlichen Hugel rollt», KSZ l, 79/7-8), 
il lamento che si ammutisce (<<Verstummt die Klage der Arnsel >>) nel 
«crepuscolo spirituale» (Geistliche Dammerung, KSZ I, 118/5) o nella 
sera del parco (Im Park: «verstummt am Abend die Drossel», KSZ I, 
l O 117), il lamento cui porge l'orecchio «un' entità oscura» quando ri-

*) La uaduzione italiana può es.sere ambjgua come l'originale 1edesco: « Ecco mi f'3 
rrema.re un soffio di sfacdo. («Un soffio di sfaçclo mi fa tremare~>, oppure ~un soffio mi 
fa t.remare di sfacelo»). 

'l L• g.tafia «Hollunder. per .Holundeh è quella reg<>larmente usata d a Trakl. 
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suona il <<'canto a sette voci della morte» (Sìebengesa11g des Todes: 
« Wandert ein Dunldes in Abend und Untergang, l Lauschend der 
sanften Klage der Amsel », KSZ l , 12613·4), il lamento tra i nocciòli 
che l'orecchio segue nell'ora dell'afflizione (Stunde des G.rams}: 

Immer folgt dos Ohr 
Der sanftcn Klage der Amsel im l laselgebii$Ch. 

(KSZ l, >27/ L0-11) 

ll motivo dell'assassino ricompare nel quarto dei sei sonetti («Da 
bin mit meinem Mi:kder ich allein», KSZ l, 220115), dove l'orrore, 
Das Grauen, emerge dal vuoto ingannevole e dalle tenebre di uno 
specchio, quasi ad anticipare la tematica dell'immagine riflessa, dello 
sdoppiamenro, dell'alter ego malvagio, di Caino che uccide il fratello 
innocente, o meglio se stesso e, allo stesso tempo, la sorella, la cui fi­
gura sembra già profilarsi nelle «stanze abbandonate>>, r-ichiamata an­
che dall'immagine della rugiada «d1e scintilla pallidamente>>, che cade 
dai rami «come da una ferita», come se fosse sangue: 

Ich sah mkh dmch vcrlass'ne Zimmer gdm: 
[ ... ] 
Aus dem Ge-lisr fiilit wie aus eioer Wunde 
Blall schimmernd Tau, und fiillt, und fiillt wie Blut. 

Aus eines Spiegeis. trUgerischer Leere 
Hebt langsam sich, und wie ins Ullf,efohre 
Aus Gr;~un und Finsternis cin Antlltz.: Kai.n! 

(KSZ l, 220) 

Stanze abbandonate, dunque, come queUa che intitola una !idea 
più tarda (In einem verfassenen Zimmer, KSZ I, 25), oppure come le 
stanze del componimento dedicato ad Angela (A11 Angela), in cui si 
aggira un «destino solitario>>, una <<soave pazzia che si muove a tasto· 
ni lungo le tappezzerie» (<<Ein einsam Schid<sal in verlaiSnen Zim­
mern. l Ein sanfrer Wahnsinn tasret an Tapeten>>, KSZ I, 28613·4), 
stanze che il sogno e l'ottenebramento (Traum und Umnachtung) fan­
no apparire «macchiate>> dalla colpa deUa «stirpe maledetta>>, stanze 
in cui si compie «ogni destino» («0 cles verfluchren Geschlechts. 
Wenn in befleckten Zimmern jegUches Schicksal vollendet ist>>, KSZ 
I, 149166-67). E poi lo specchio da cui esce Caino per svanire «nel 
vago», lo specclùo simile alla superficie azzurra da cui emerge la so rei· 
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la, la <<sottile figura>> che fa precipitare nelle tenebre il ragazzo tra­
ldiano, <<come morto» («Aus blauem Spiegel trat die schmale Gestalt 
der Schwester und er stiirzte wie tot ins D~nkel », KSZ I, 147/6-7), 
l'ossessionante presenza che nell'ora della rivelazione e del declino 
(Ofienbarung und Untergang) mostra una «ferita argentea>> da cui scor· 
re «lieve>> un sangue che è <<pioggia di fuoco» per il fratello (<<und lei· 
se rann aus silberner Wunde der Schwestet· das Blue und fie! ein feu· 
riger Regen auf mich», KSZ I, 169/32-33). E <<Scintillante>>, se non 
proprio argentea, è la rugiada che in Das Grauetz cade come sangue, 
anticipando cosll' immagine di una «rugiada oscura» che «sanguina 
giù» sul paesaggio spietato della «dedizione alla notte» (Nachterge· 
bung) ro, 

Niederblutet dunkler Tau. 
(KSZ l , 164/4) 

Al di là della profanazione che aleggia nietzschianamente intorno 
alla «devozione>> cristiana, il quinto sonetto {Andacht) si caratterizza 
pe1· la presenza di un'immagine femminile «velata di tenebrosa mesti· 
zia», rilucente «da figure confuse», la donna che versa nel soggetto li· 
rico «il calice di brividi infami>>: 

Da schimmert aus verwo1·renen Gestalc.en 
Eln FrauenbildJ umflort vo-n finsrcer Trauer, 
Und gieJSt ir1 mich den Kelch verruchrer .Schauc:r. 

(KSZ l, 221/IJ-U) 

Si tratta di formulazioni che sembrano anticipare l'ambivalenza 
della rappresentazione materna nelle scene dominate dal sogt\O e dal­
l'ottenebramento (1'raum tmd Umnachtung), dove «l'azzurro fruscio» 
della veste femminile - veste angelica e terribile - irrigidisce il ragaz­
zo trakliano trasformandolo, biblicamente, in colonna, in statua senza 
vita («Das blaue Rauschen eines Frauengewandes lieJl ibn zur Saule 
erstarren>>, KSZ I, 148/36-37), ed evocando, allo stesso tempo, l'om· 
bra del male («Zu seinen Hauptet1 erhob sich der Schatten des Bo· 
sen>>, KSZ I, 148/37-38), quel male che pietrifica un altro simbolo 

") Per uno studio dcUc cìnqU<: stesure dì questa liri-ca si veda Heinz Wetzel, Ober 
Georg T ... kls Gedicht •Nacbrergebung», Eine Vntermcbu111. der frini l'ammgen, in • Text 
und Kritik» 4{4• (l985), pp. 16-28. 
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della grazia, vale a dire il pane che la madre - ancora una volta pre­
sen~a ambivalente - tiene tra le mani addolorate duraote la cena ir­
reale e sacrilega di Traum und Umnachfung: 

d• bei m Mahle [ ... J der Mutter unter leidenden Handen das llrot w. Steìn ward. 
(KSZ l, 150/109-IJI) 

Sempre femminile, ma esplicitamente menadica, è la figura che in 
Sabbath, un <<sabba» voluttuoso e appassionato, avvince furiosa il cor­
po del soggetto lirico (<< Und eine schlingt - o rasende Manade - l 
Mein Fleisch», KSZ I, 222113-14}, nella chiusa di un sonetto pervaso 
dall'esaltazione di piante «febbricosament~ velenose», profumi che 
fanno sognare nei <<crepuscoli lunari>> (<<Ein Hauch von {iebernd gif­
tigen Gewachsen l Macht traumen mich in mondneo Dammerun­
gen >>, KSZ I, 22212-3), che prefigurano il sonoo profondo di <<Oscuri 
veleni>>, quella dimensione di «sogno e ottenebramento» (Traum und 
Umnachtung} ricolma di stelle e del «bianco volto della madre, il pie­
trificato» («Tief ist der Schlummer in dunklen Giften, erfilllt von 
Sternen und dem wei&n Antlitz der Mutter, dem steinernen», KSZ 
I, 150/94-95), quello scorcio esistenziale in cui si intravvede già l'im­
magine della sorella nel sonno pesante di un paesaggio domestico (In 
der Heimat), là dove il vento della notte scava nella sua chioma, lam­
bita da «splendore lunare»: 

Der Schwester Schlaf isc sçhwer. Der Nach1wind wohlc 
In ìhrem &or, das mondncr Glanz umspult. 

(.[{SZ l , 60/11-12) 

Anche nelle dodici unità che formano un'articolata «canzone a 
notte» (Gesa11g zur Nacht) non è difficile scoprire, tra i motivi e le for­
mulazioni che richiamano i novalisiani l-Iymnen an die Nacht I l , imma­
gini che ricorrono in componimenti più tardi e che si mostrano subito 
in tutta la loro !'Otenzialità. La notte, madre pietosa che sembra poter 
rimarginare ogni ferita (<<Sii& Schmerzensmutter du / ( ... ] Schliel) 
mit deinen kiihlen, guren l Haoden alle Wundeo zu>>, KSZ I, 224-
225149-52), contiene già in sé - come il cuore tenebroso - le più pro-

" ) Si ved• Wolfgang Prelsendan•, Au/li.ismtg rmd Verrlillg/içhung .itt den C&Hchten 
Geo~ Tr•kls, in lmrtmncntt ktbctìk. iisthclìscht ~/kxio11. Lytik ah ParathiJIIId der Moder­
ne, a cura di Wolfgang lser, Monaço, Fink, 1983 [1966], p. 23S. 
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fonde voragini della malvagità (<<eurer Boshe.it letzte Schliinde», KSZ 
l , 224/27). E la maschera, presenza dominante in quesri versi, s'irri· 
gidisce al cospetto del dolore, si fissa in una risata che è già «di pie­
tra>> («Die Maske srarrt vor uoserm Schmerz / [ ... ] Der leeren Maske 
steinern Lachem>, KSZ I, 224/28-30). Sembra quasi un «sogno del 
male» (Traum des Bosm) in cui lo spirito maligno guarda da maschere 
smorte («Aus bleichen Masken schaut der Geist cles Bosen>>, KSZ l, 
29/10), sembra nna visione dedicata <<agli ammutoliti» (An die Ver· 
stummten), dove la maschera è d'argento ma l' immagine ossessivamen­
te identica («Aus silberner Maske der Geist cles Bosen schaut>>, KSZ 
I, 124/4). Perché in entrambe le riprese di questo motivo c'è sempre 
un'entità maligna che guarda dai fori irrigiditi, pietdficati come gli oc· 
chi che nella «trasformazione del male>> (Venvandumg das Bosen) sono 
aperti sul mondo, «SU notti e terrori verginali» (<<die Auge n steinetn 
iiber Nlichte und jungfriiuliche Schrecken aufgetan. Bose. », KSZ I, 
97/18-19}, su coloro che conoscono - anche attraverso il ricordo 
(Erinnerung) - il sorriso <t misero e freddo» del male («0 das Liicheln 
cles Bosen rraurig und kalt>>, KSZ l, )82/18). Chi poi cercasse un'an­
ticipazione dei «non nati» cbe nel giorno dei morti (Allerseelen) leva· 
no un pianto che <<si lamenta nel vento dell'autunno •> (dm Herbst­
wind klagt der Ungebornen W einen >>, KSZ I, 34/9) - o dei più fa. 
mosi <<nipoti non nati» dell'ultimo verso di Grodek («Die ungebornen 
Enkel», KSZ l, 167/18), troverebbe di che meditare nella dodicesima 
unità del ciclo, là dove il soggetto lirico, «mai esistito, inesistente», 
sprofondato nella mezzanotte, è <<Un non conc:epito in dolce grembo»: 

Do bist in defer Mitternacht 
Ein Unempfangner in sullem Scho6, 
U,nd nie gewesen, '11.1esenlos! 
Ou bist jn tiefer Mìttcrnt~cht, 

(KSZ l, 227/118-121) 

Il segreto della notte, superato nietzschianamenre ma provvisoria­
mente con la <<melodia dell'eternità» (<<Melodie der Ewigkeit», KSZ 
I, 228/5) che domina i versi di un «canto profondo>> (Das tiefe 
Lied} 12, aleggia anche nelle tre ballate che lo seguono (Ballade [I, Il, 

12) Si confronti Fausto Cercignanj~ Memoria e reminiscenze. NieJzsche, Bri'chncr, HO'l­
derlin e i poemett.i in prosa di Trakl, Torino, Gene-si, 1989, p. 11. 
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III]), fino a disvelarsi, nella terza, come incesto nel «giardino afoso» 
(«Ein schwiiler Garten stand die Nacht•>, KSZ I, 231/2), come <<fat­
to» che si compie nella maledizione incancellabile (« Seid alle ver­
flucht! Da ward die Tat», KSZ l , 231/9), che rimanda allo svuota· 
mento della coppa che <dl folle>> prende dalla mano della ragazza nella 
prima ballata {«Da nahm der Narre aus ihrer Hand / Den Becher 
und trank ihn leer>>, KSZ I, 229/9-10), al lutto spaventoso di una 
notte che nel ritornello della seconda «piange a una porta» (<<Es 
weint die Nacht an einer Tut», KSZ I, 230/5, 9, 13). Questo «giar­
dino afoso» prelude, naturalmente, a tutti quei passi èhe si richiama. 
no, più o meno esplicitamente, alla tematica dell'incesto, a quella fi­
gura di sorella che si profila, di volta in volta, come il <<demone fiam· 
meggiante» o il «morente giovinetto>> del sogno e dell'ottenebramen­
to (Traum tmd Umnachtung: «ein flammender Damon, die Schwe­
ster»; <<ein sterbender ]Ungling, die Schwester>>, KSZ I, 149/64 e 
150/122), !'«azzurro animale selvatico» del canto dedicato alla sorel· 
la (An die Schwester: «Biaues Wild», KSZ I, 57/4), la «dolce sposa» 
che ritorna in una notte azzurra (Die bla11e Nacht ... : « SuBe Braut! >> 
KSZ l, 313/3) '',oppure, come nel secondo «lamento» (Klage [!!)),la 
«sorella di tempestosa tristezza» che guarda «la barca impaurita>> 
sprofondare sotto le stelle, <<SOt to il volto silente della notte»: 

Schwesrer sWrmischer Schwermut 
Sieh ein angstlicher Kahn versinkt 
Unre:r Sternen, 
Dem schweisenden AnLiirz der Nacht: 

(KSZ I , 16<\/10·13) 

Questo tema ossessivo e spesso implicito sembra affiorare anche in 
Melusine, dove il lutto della notte che «piange alle finestre>> (<<An 
meinen Fenstern weint die Nacht>>, KSZ l, 2)2/2) 14 parrebbe circo· 
scrivere una vicenda più personale, una tragedia domestica che si na­
sconde dietro quella della figura mitica. Il vento, che qui piange come 
un <<bambino perduto» («wie ein verlornes Kind», KZS I, 232/4), 
soffia anche in Verfalt, che riprende anche nel titolo il motivo dello 

l}) Sì confronti anc-he Gesaug .zur Na&ht: « Wie meiner S<:hmcrzçn sii.Bc Braut » !KSZ 
l, 22~/62). 

" ) Si confronti Batlade (IIJ. 
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sfacelo già presente in Herbst >5 e che anticipa un altro tema ben noto 
della poesia trakliana, quello della putrefazione. Perfino lo spazio, 
qui, ~ ~eso aiow e opprimente dalla decomPQsizione («Der Raum ist 
von Verwesung schwiih, KSZ I, 233/8), da quel processo di degrada­
zione e corruzione che ritroviamo, non solo nel primo dei tre stagni eli 
Hellbrunn (Die drei Teiche in Hellbrurrn) o nelle strofe della <<spossa­
tezzca» (Ermatten) 16, ma anche nelle poesie degli ultimi anni, dove il 
motivo è ripreso con connotazioni assai più personali. Cosl nei versi 
della quiete e del silenzio (Ruh und Schweigen), dove la sorella, 
«splendente giovinetto>>, appare in autunno e <<in nera putredine» 
(«Ein strahleoder Jiingling / Erscheiot die Schwester in Hcrbst und 
scbwarzer Verwesung >>, KSZ I, 11.3/12-1.3), oppure nella famosa liri­
ca Grodek, dove<< tutte le strade sboccano in nera putredine»: 

Alle Stral>en mUndcn in Kh,l..-arz.e Verwesung. 
(KSZ I, 167/11) 

«<l senso perduto dei tempi passati» (<<Verlorner Sinn vergaogner 
Zeiten>>, KSZ I, 233/10), che in Verfall costituisce un altro motivo di 
rilievo, si ricollega anche all'impossibile redenzione della poesia suc­
cessiva (Gedicht), dove il cuore «oppresso da ogni colpa» («Mein 
Herz ist jeder Siinde schwer>>, KSZ I, 234/6) si consuma «in brace 
maligna» («Und zehrr sich auf in boser G lut», KSZ I, 234/7), quasi 
ad anticipare, ancora una volta, l'ossessione del peccato, e in partico­
lare certi passi doxninati dal sogno e dall 'ottenebramento (Traum und 
Umnachtung) , là dove l'odio e la voluttà bruciano il cuore del ragazzo 
trakliano (<<Ha~ verbrannte scin Herz, Wollust», KSZ I, 148/30) e 
dove «il cuore ardente dell'uomo è conservato nel freddo sepolcro>>: 

[ ... ] das kiiblc Grab, dari n dcs Mcnschcn fcurigcs Hcrz bcwahrt ist. 
(KSZ T, 148-149/61·62) 

Perfino i versi di un armonioso «canto notturno» (Nachtlied) , che 
sembrerebbe esaurirsi in mero gioco formale 11, prefigura un motivo 
ricorrente e tutt'altro che secondario della poesia trakliana. La simil.i-

1') Si veda sopra. 
") Si veda olrre. 
") Si veda Erich Bolli, Georg Ti~k/s «dsmkkr V/ohi/aut». Ein Beilr•g zum Vmtawf. 

uis sciner dìchtetiscbt>n Spre-chem, Zul'igo e Monaco, Arre mis, L978~ p. ,37. 
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tudine dei «canti che sanguinano come ferite» («Lieder, die wie 
Wunden bluten», KSZ l , 23514) richiama infatti tutta una serie di 
passi in qualche misura connessi, da quello che ricorre nella prosa del­
la rivelazione e del declino ( 0/fl!nbarung un.d Untergang: « tmd leise 
rann aus silberner Wunde der Schwesrer das Blut», KSZ l , 169/32-
3.3) ad altri anche più noti 18, come i versi che in Elis cantano il lieve 
sanguinare, nel g,roviglio dei pruni, di <<un azzurro animale selvatico» 
(<<E in blaues Wild l Blu te t leise im Dornengestriipp», KSZ I, 86122-
23} o come la formulazione, ancor più pertinente, di Tl:aum und Um­
nacbtutlg, là dove il verde, già scarso, si dissecca grigiastro <<alle fine­
stre del notturni» e <d cuori sanguinanti meditano ancora il male>>: 

Aber griiulich verdonE das sparliche Griin ~Hl den Fenst~m det Nikhtlichen und 
es sinnen die blut~nden He•·zen noch BOses. 

(KSZ .1, 149/69-70} 

La finestra, che nel componimento An einem Fenster divide l'esi­
stenza irreale del soggetto lirico dalla vita vera e propria che scorre aJ. 
l'esterno, diventerà un importante elemento ptospettico o di riferi­
mento nella produzione trakliana, sia ù1 Trattm ttnd Umnachtung, dove 
ricorre anche altrove («.W eh, des Abends am Fenster», KSZ I, 
148/32), sia in varie poesie, scritte nei periodi più diversi. Cos), l' ul­
tima delle strofe che descrivono «la bella città>> (Die scbOne Stadt) si 
chiude con l'immagine di ciglia stanche che <<tremolano argentee» tra 
i fiori alle finestre (<<Silbern flimmern miide Lider l Durcb die Blu­
men an den Fenstern>>, KSZ l, 24128-29); nei versi da cui affiorano 
sommessi i ratti (Die Ratten) il silenzio «dimora in finestre vuote>> 
(«Ein Schweigen in leeren Fenstern wohnt>>, KSZ l, 52/4); tra gli 
elementi che ci ripor tano «per via>> (Unterwegs [11]) c'è una finestra 
aperta «dove si attardò una dolce speranza>> (<<E in offenes Fenster, 
an dem ein siiBes Hoffen zuriickblieb>>, KSZ l, 81121); e in Hohen· 
burg la stella che avvolge il «risonante>> con <<braccia purpuree>> sale 
«a disabitate finestre»: 

Umlingt don Tonendeo mit purpumen Axmen sein Stero, 
Der ~u un.bewohnten Fenstem hin•u!steigr 

(KSZ l, 87/9-10} 

18) Si çonfr()ntino, più sopra, le oonsideral:ioni che dgl.lardano Das GrQuen. 
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Anche i\1 Farbige,. Herbst, un «autunno colorato» che poi diventerà 
lo spartito definitivo della <<musica nel Mirabelh (Musik im Mira· 
bel[) 19, la finestra divide e congiunge, accoglie nel chiuso di una stan· 
za il fogliame che «rosso cade dal vecchio albero» («Das Laub fallt 
rot vom alten Baum / Und kreist herein durchs offne Fenster», KSZ 
I, 237/11), là dove il marmo ingrigito degli avi («Der Ahnen Marmor 
ist ergraut», KSZ I, 2>7/6) ci riconduce alle maschere di pietra di 
Verfall, le maschere sfigurate dal dolore e «vuote di esistenza» che -
proprio come le divinità di Traum und Umnachtung 20 - si affliggono 
nell'abbandono dei giardini: 

Verlorner Sinn vergangne1· Zeiten 
Blickt aus deo steinernen Masken her) 
Die sdnne.rzverzcrrt und da$tinslc.."t:r 
Hintrauern in Verlassenheir. 

(KSZ l , 233/10· 13) 

La contrapposizione fra bene e male, il mistero della sua inelutta· 
bile presenza in ogni manifestazione della realtà esistenziale, si ripro­
pone nella sequenza dei tre stagni di Helbrunn (Die drei Teiche in 
Helbrunn). Nel profondo del primo arde «la calura della putrefazio· 
ne>> («In der Tiefe glliht der Verwesung Glut!», KSZ l , 238/6), sulla 
superficie del secondo l'innocenza sorridente riflette un mondo gioio­
so («Singe, sìnge, freudi.ge Welt! / Lachelnde Unschuld spiegelt dich 
wider>>, KSZ l, 238/14), nelle acque del terw <<Si sviluppa la profon­
dità incommensurata>> («Da wachst d ie Tiefe unermessen», KSZ I, 
238/24), appare il volto della sfinge che induce il soggetto lirico a dis· 
sanguarsi nel vano tentativo di risolvere l'enigma posto dal coesistere 
dei primi due stagni («Ein ratselvolles Sphinxgesicht, / Daran mein 
Herz sich w ili verbluten >>, KSZ I, 238/27 -28) . L'improvvisa compar­
sa del riferimento personale nell'ultimo verso rivela la presenza laten­
te del soggetto lirico fin. dalla prima strofa, anticipando così una ca­
ratteristica fondamentale della produzione più matura. Anche là dove 
non compare esplicitamente, l'ego trakliano emerge infatti grazie a 
una disseminazione euris:tica, a una diffusione metamorfica che ne af· 

19) Per l'alt-ro componintento che Trskl indu$C, dopo averlo rìelaborato e reintitola· 
tu, nella raccQh.a Gedichtt (1913) si \'c:dano, più soprR, i commenti a fle,-brl . 

20) Si veda, più sopra_,_ la Jidca Dimmt!ftntg. 
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ferma la presenza come ceiltro d'irradiazione prospettko. Cosl, se nei 
versi scritti per la morte di una vecchia signora (Au/ den T od einer al· 
ten Frau) la paura dell'ora fatale si palesa attraverso il soggetto Licico 
che ascolta, pieno di orrore, alla porta («Oft lausche ich voll Grauen 
an der Tiir», KSZ I, 239/2), nel <<Canto a sette voci della morte>> 
(Siebengesa1rg des Todes) la presenza dell'ego rrakliano appare dissemi­
nata in tutti i versi del componimento: nella primavera che ascolta il 
lamento del merlo («Lauschend det· sanften Klage der Atnseh>, KSZ 
l, 126/4), nel mite canto della fanciullezza («Sanfter Gesang der 
Kindheit », KSZ I, 126/10), nel dormiente che più radio.so discende il 
bosco nero (<<Erscheinender stieg der Schliifer den schwarzen Wald 
hinah», KSZ I, 126/11), nel t-osso animale che la luna scaccia dalla 
tana (<<Und es jagte der Mond ein rotes Tier / Aus sdne1· Hohle>>, 
KSZ l, 126/15-16), nel «qualcosa di morto» che lascia in silenzio la 
casa in rovina (<<Schweigend verlaBt ein Totes das verfallene Haus», 
KSZ l, 126/20), nella forma putrescente dell'uomo (<<0 cles Men· 
schen verweste Gesta!t», KSZ I, 126/21), nel «quegli» che discese, 
«SU barca nerastra>>, «correnti scintillanti»: 

Auf s<hwardichem K•hn luhr jenc:r scbionmcrnde Stt·omc hinob. 
(KSZ l, 127/25) 

Un esempio di questa disseminazione, seppure ancora in forma em· 
btlonale, ricorre, tuttavia, anche nella Sammlung 1909. La «solitudine 
stellare» («Sterneneinsamkeit», KSZ I, 240/10) che. opprime gli zinga· 
ri (Zige-uner) è infatti quella propria del soggetto lirico, è l a desolazione 
cosmica del ragazzo che in Traum und Umn<~chtU?tg giace a lungo «sul 
campo sassoso>> guardando stupito <<il padiglione dorato delle stelle>> 
(<<Lange lag er auf steinigem Acker und sah staunend das goldene Zelt 
der Srerne», KSZ l, 148/47-48), è la tristezza di Kaspar Hauser, che 
nell'omonimo Lied rimane solo con la sua stella («Nachts blieb er mit 
seinem Stern allein>>, KSZ I, 95/19). Anche il singhiozzare degli zigani 
sotto il peso di una maledizione e di una sofferenza ereditate da una 
stirpe senza patria (<<Und schluchzen von ererbtem Fluch und Leid», 
KSZ I, 240/12) sembra rimandare alla genia maledetta di Traum und 
Um11achtung («0 des verfluchten Geschlechts», KSZ I, 149/66), alla 
pena che affligge <<le dolenti creature» (<<die leidenden Menschen», 
KSZ l, 150/113) di un'ultima cena pietrificata e senza speranza: 
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t ... ] der Muucr u.nter lcideoden Hiinden da-s Brot zu Sce.in \Vard. 
(KSZ l, 150/110-111) 

n ri torno a un sogge tto lirico che si palesa in prima persona non 
interrompe la serie dei motivi che ricorreranno anche nella produzio­
ne degli anni successivi. L'esperienza ormai incomprensibile che rivi­
ve nel «teatro della natura» (Naturtheater), nel «dramma dei giorni 
petduti», è certamente «spetrrale, estranea, fredda» («Gespenster­
haft nur, fremd uod kiihl>>, KSZ I, 24119), ma il ritorno agli anni 
della fanciullezza («Fang an, fang wieder an, du Spie! l Verlorner T a­
ge, ohn' Schuld und Siihne>>, KSZ I, 24117-8) prclude alla tematica 
di componimenti quali Kindheit (II], dove la nostalgia dell'infanzia 
che << dimorava tranquilla in azzurra grotta>> (« ruhig wohnte die Kind­
heit l In blauer Hohle>), KSZ I, 7912-3) induce a riconoscere «più 
devotamente>> il significato «degli anni oscuri» («Frommer kennst du 
den Sino der dunklen Jahre», KSZ I, 79112), di quel periodo che 
tanta parte avrà anche nel ricordo del ragazzo trakliano in Traum und 
Um1zachtung 21• 

La putrefazione deil «paradisi creati dal sogno» (« Verwesung 
traumgeschaffner Paradiese», KSZ l, 24212) nell'incipit di una lirica 
segnata dallo spossamento (Etmatten), nonché l'ebbrezza degli aromi e 
dei vini nell'ultima strofa (« Vom Rausch der Wohlgeruche und der 
Weine», KSZ I, 242110), rimanda a tutti i luoghi della poesia traklia­
na dominati dalla presenza del vino e dei narcotici - basti qui citare 
«il vino del solitario>> che io Offenbaruflg und Untergang ha un sapore 
più amaro del papavero(« Und schimmernd fie! ein Tropfen Blutes in 
des Einsamen Wein; und da ich davon trank, schmeckte er bitterer 
als Mohn>>, KSZ I, 169130-31) - mentre il «sepolcro abbandonato 
nella notte d'autunno >> («Auf ein verlaBnes Grab in Herbstesnacht», 
KSZ I, 24319), desolato come l'eco di un «finale» (Ausklang) al gior­
no ch'è svanito, fa subito correre la meme ai versi della «dedizione 
oottuma» (Nachtergebutzg) , alla chiusa in cui lo spazio si t rasforma in 
sepolcro e il pellegrinaggio terreno in sogno: 

Und zum Grabe wird der Raum 
Und z.un1 Traum dies Erdenwallc:n. 

(KSZ J, 164/12-U) 

n) Si veda Ccrcignani, Memoria e rem;nisceuze, pp. 18·19 e 23. 
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La presenza ossessiva e le molteplici valenzc del divino che attra­
versano tutta l'opera trakliana si annunciano già in quell'unisono 
(Einklang) di vita e di morte in cui «la divinità sconosciuta» governa 
un aldilà fatto di tormenti e piaceri più intensi di quelli terreni, l'uni­
verso che i singoli raggiungono attraverso una morte che sembra dare 
nuova forma all'esistenza: 

Wir gchcn durch dìc 'l'ode ncugestaltc l 
Zu tiefecn Pohcrn ejo und ticfcrn \'<lonnen, 
Dari n dit unbekannte Gotthcit \nltet. 

(KSZ l, 244/14-l6) 

Più conveo:lionale, e io parte vicino a certe formulazioni di Hei­
ne 22, è invece Crucìfixus, dove il Cdsto - <<simbolo d'impetfczione 
terrenM> («itdeoen Gebrests Symboi>>, KSZ I, 245/10) - può aprire 
la porta che conduce «ai paradisi della povertà» (<<Die Pforte zu der 
Armut Paradiescn>>, KSZ l, 245/11), a quel «campidoglio di pruni 
immerso neUa notte della morte» («Sein todesniichtiges Dornenkapi­
tol», KSZ I, 245/12) che richiama il «Dornenalh dei Drei Triiume 2} 

e, più io generale, il concetto trakliaoo della cosmicità del dolore 24 • 

Anche Con/ileor, io cui l' influsso di Heine 21 si associa e si sovrappone 
a quello del barocco, non si discosta molto dalla tradizione che vede 
nel comando della potestà divina l'unica ragione che costringe l'Uomo 
- il povero commediante di una «tragedia senza eroi» (<<heldenloscs 
Trauerspiel>>, KSZ I, 246/8) - a restare su questa terra, a recitare la 
sua parte pieno di disperazione e di noia: 

Doch wìll ein Moehrgcbor, daJl ìch vcrwcilc, 
Ein Kom&lianr, der seinc Rolle spricht, 
Gez~.vungent voli Ve-n:wc:iflung - Langewei.le! 

(KSZ 1, 246/11-1 )) 

Più interessante, nella prospettiva che qui si propone, è il motivo 
dello smascheramento (<< Und da von jedem Ding die Maske fiel>>, 

~') Si ve'd• Prdsend:lnz, Auf/l)tullg, 1>· 23~. 
2J) Si veda sopro. 
:N} 11 composl'o ·aggeuivale « todesniichtig• compare al)che in. Vou de11 stil!en Tagt:n 

(si veda sopra)1 dove il martellare dei picchi risuona (d. più immerso nella notte della I'I\OT· 

te» (• Und lodesniichtiger hallt der Spec:hte Hammern>, KSZ l, 217/14). 
2>) Si veda ·Preisendanz, Auflonmg, p. 2}4. 



Rttrorpeuiva trakliana: la «Sàmlllkwg J 909» 133 

KSZ I, 246/6), che prelude a procedimenti poetici più complessi, a 
epifanie ben più tt·agiche. Così, per esempio, in 0//etrbarung und Utt· 
te11!,11ng, dove la rivelazione, !ungi dall'essere quella cristiana supposta 
da Eduard Lachmann 26, rappresenta invece il d isvelarsi del «nero in· 
ferno>> che si annida nel cuore del soggetto testuale («und ich sah die 
schwarze Hiille in meinem Herzen>>, KSZ I, 168/11) ed è stretta· 
mente legata, come ne.! ti tolo, alla ;:aduta rovinosa del cadavere infan· 
tile eruttato dalla terra, della <<forma lunare>> che esce lentamente dal. 
l'ombra del giovinetto per poi sp1·ofondarc, con «braccia infrante», 
giù pct discariche piecrose, come neve in fiocchi: 

[ ... ] und e• worf dic Erdc dnen kindlicl1en Leichnam aus, ein mondcnes Gebil· 
dc, das langs.am au,s meinem Schattcn trau. mit zetbrochenen Armcn stcinerne 
Sriirzc hinabsank, Oockiger Schnee. 

(KSZ l, l 70/66-68) 27 

U fascino discreto che domina il breve componimento Scbweigeu 
sembra voler riaffermare la predilezione di Trakl per il silenzio not· 
turno, per quel magico fenomeno che qui rende muro anche il pianto 
del salice chino sullo stagno oscuro (<<Die Wcide am dunklen Teich f 
Weint lautlos indie Nacht>>, KSZ I, 247/4-5) ma che alrtove si asso· 
eia a immagini più vive c personali, come nelle st rofe dedicate al fan­
ciullo Elis (An tkn Knaben Elis), dove <<il nostro silenzio è una caver· 
na nera>> (<<Eine schwarze Hohle ist unser Schweigen>>, KSZ l, 
26/16), nel canto a sette voci della morte (Siebengesaug des Todes) , do· 
ve la notte silenziosa è <<Un animale sanguinante che si accascia lento 
sul colle>> («Schweigeod erscheint die Nacht, ein blutendes Wild, f 
das langsam hinsinkt am Hi.igeb, KSZ I, 126/5-6), oppure nei versi 
della primavera dell'anima (Friihling der Seele), dove i paurosi sentieri 
«del grigio silenzio pietroso » sono quelli della morte, si aprono «tra le 
rupi della notte e le ombre senza pace>>: 

[ ... )W o sind die furchtbare·n P{ ade dcs Tndes, 
Des grauçn stcinerncn Schwtdgens~ die Felsen der Nacht 
Und di.c lriedlosco Schmcn? 

(KSZ l, 141/14·16) 

2G) Si veda Edulltd Lac-hmallt'l, Ktcuz tmd Abe11d. Eilt~ lntcrtn·tJalion der Dichlrmgen 
Geoog Trokls, Salisburso, Mi!Uer, 1954, p. 2}2. 

17) Si confronti c~rdgnani, Memoria e rcmbtirctHU, p. 77. 
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L'erotismo sognante che permea i versi dedicati agli attimi prima 
dello spuntar del sole (V or Sonnenaufgang) si ricollega direttamente al­
le strofe del componimento successivo, anche per la presenza, in en­
trambi, di vocaboli quali «giaciglio» («Lager •>. KSZ I, 248/7, 249/2) 
e «baci» (<<Kiisse•>, KSZ l, 248/8 e 249/2)_ Ma nello scenario di 
Blutschuld - dove la «colpa di sangue» è assassinio (assassinio dell'in­
nocenza) e rulo stesso tempo, al pari di «Biutscbande», incesto 28 - la 
notte incombe minacciosa sul giaciglio dei colpevoli («Es driiut die 
Nacht am Lager unsrer Ki.isse>>, KSZ I, 249/2), cos't che la giustappo­
sizione di testi tanto diversi sembra preludere all'atteggiamento ambi­
valente di Trakl nei confronti di questa tematica e della figura della 
sorella, che il poeta canta - lo abbiamo visto trattando &l/ade [III] -
ora come <<dolce sposa», ora come «demone fiammeggiante». 

Strettamente connessa con questo motivo è la tetnatica dell'alter 
ego, il quale, tuttavia, non è sempre malvagio come io Das Graue11 2?. 
Lo stnniero del fuggevole incontro (.Begegnmzg), pur non avendo an· 
cora connotazioni particolari (<<Am \YJ eg der Ft·emde», KSZ I, 
250/2), funge da controparte fittizia del soggetto lirico, è il <<tu» che 
l'ego può interrogare senza rivolgersi direttamente a se stesso. In ma­
niera non dissimile il fratello che compare in cia:;cw1a delle tre strofe 
di Vollend.ung - una «perfezione» assai rassegnata - rappresenta una 
mexa proiezione testuale destinata a recepire le esortazioni (<<Mein 
Bruder, !aB uns stiller gehn! », KSZ I, 251/2) e le riflessioni («Mein 
Bruder, sieh, die \Y/elt ist weit! », KSZ I, 251/9) del soggetto lirico. 
Ma io entrambi i componimenti, forse anche qui non a caso contigui, 
la presenza di queste due figure richiama di necessità alla mente tutti 
quej passi in cui la figura del fratello e dello st ra niero - assurta a cifra 
mitica ricorrente - rappresenta una controparte più concreta e ilio 
stesso tempo più. evanescente, il «sacro f:ratello » che in Helimt è as­
sorto «nel soave arpeggiare della sua follia>>(<< \Y/o vordem der heilige 
Bruder gegaogen, f Versunken in das sanfte Saitenspiel seines \Y/ahn­
sinns», KSZ I, 70/36-37), lo straniero- così Der Schf.afJ<>- dall'om­
bra <<perduta nel rosso della sera» («Fremdling! Dein verlorner Schat-

U) Si \•tda Cercignani. Mtmoria t reminiscenze, p. 20 . 
.l\l) Si veda &oprs. 
JO) Si vedano, più sopra, i comntent:i ai D~i TriitnN~. 
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ten / I m Abendrot», KSZ I, 156/8-9), quell'amatissimo e irraggiun­
gibile Holderlin 11 che nel secondo nucleo della prima redazione di 
Abendland (uo «occidente» che si può leggere come «terra della se­
ra») è, contemporaneamente, fratello e straniero, l'essere abbandona­
to dagli uomini che sente tutto il peso della solitud ine e della mal inco­
nia: 

Celehm an dcn Hiigcl der Brudet 
Und Fremdling, 
Der menschenver1assene, ihm sanl<e.n 
Oic feucbten Uder 
In unsiiglichcr Schwel·mm. 

!KSZ l, 401/23-27) 

L'erorismo blasfemo di MeUtmo>phose, dove il corpo velato di Ma­
ria s'infiamma di desiderio («Und dein verhiillter Leib ergliibt», KSZ 
l , 252/6), quasi a universalizzare «l'affanno del peccato» (<<Ein Her.: 
so rot, in Siindennot! >>, KSZ I, 252/3}, d l'iporta a due temi ossessi vi 
di tutta la poesia traldiana che ricorrono anche negli ultimi componi­
menti della silloge. La presenza persecutoria del peccato si riaffaccia 
durante una passeggia ta serale (Abettdgang), quando la voce di una de­
funta esorta a dimenticare «ciò che offusca l'anima >> (<< Ve.rgili, ve t· 
giB, was die Seele dir t riibt!>>, KSZ I, 253/8}, mentre ìl morboso in­
teresse per 1!1 religj.one cattolica, congiunro a un intento dissacrante, 
riaffiora nei versi che presentano <di santo>> (Der Heilige), il cui grido 
tormentoso (« Exaudi me, o Maria!>>, KSZ I, 254/14} non risuona 
<<così ebbt-o come l'evoè di Dioniso>>: 

Und nicbt so t l'Unken tOnt das E\'OC. 

Des Dion)'s. 
(KSZ l , 2~4/1 t -12) 

Dopo la breve parentesi dei versi dedicati a una passante (Einer 
Vo1iibergehenden), a un volto addolorato di donna forse mai conosciu­
to ma che sembra profondamente e segretamente affine a quello del 
soggetto lirico (« Das schien mir t ief und heimlich verwandn>, KSZ I, 
255/4), Ja satira religiosa riemerge nella descrizione della chiesa mor· 
ta (Die tote Kirche), dove le remiolscenze rimbaldiane n mal si conci-

$t) Sl cooftonti anche Cerdgnani, Memoda e remiNis.ceJJt.e, pp. 51·59. 
"l Si vedo Dit llrmel' Ù> Jer l<ircl>e nel volume Al'thJJr Rimhaud. Lebe-Jt wuJ Dich-
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liano con la tcmatica dell'espiazione, che pure si afferma ancora una 
volta nella voce singhiozzante che implora pietà («Erbarme dich un­
ser - l Herr! >>, KSZ I, 256/22-23), quasi a riecheggiare gli amanti di 
Blutschuld, che pregano, sognano e singhiozzano «Perdonaci, o Ma­
ria, nella tua grazia» («Verzeih uns, Maria, in deiner Huld! >>, KSZ I, 
249/5,9,13), quasi a ricordarci che in un famoso (ma put sempre ri­
duttivo) <<aforisma» del ' 14 lo stesso Trakl sembra considerare il rema 
della colpa e dell'espiazione vera e propria sostanza della sua poesia. 
«Svegliandoti», egli scrive, «senti l'amarezza del mondo; lì dentro c'è 
tutta la tua colpa irrisolta; la tua poesia un'espiazione imperfetta»: 

Erwachend fiihls1 du ctie 8inemis der Welt; dario isl alle deine ungeloue 
Schuld; dd Il Gcdicl11 cinc unvollkommcne Suhne. 

(KSZ l, 46~; Il, 506) 

FAUSTO CERCIGNAN! 

ltmg, a cura di K!arO L[othar] Amn>er (pseud. di Karl Klammer), Lipsia, losel, 1907, p. 
163 e si confronti Giuseppe Do1el1 L •arte come eJpi.atione imperfetta: saggio ttt Trakl, Sroc~ 
carda, Heinz, 1978, pp. 34·35. 



L'EREDITA DELLA LIRICA TRAKLIANA 

L'argomento proposto consta di due parti, entrambe trattate in 
termini necessariamente sintetici: l' individuazione dei temi nevralgici 
della lirica ttakliana, di quelli cioè che la caratterizzano nel modo più 
m ingente e significativo per noi; e l'analisi di alcune risposte alla pro­
vocazione (o semplice sollecitazione) esercitata da quei temi nel cam­
po critico e poetico. 

La tentazione di considerare come un bio eco uniforme la lirica di 
Trakl ha origine, prima ancora che da una seducente proposta di Hci­
degger 1, da un duplice dato obbiettivo: il breve arco cronologico in 
cui è racchiusa l'e~istenza trakliana e, al suo interno, la relativamente 
scarna produzione poetica, che ammonta ad un centinaio di liriche in 
tutto. 

Tuttavia l'ormai ricca bibliografia traklial1a dovrebbe averci inse­
gnato a sufficienza - sia pure ex contrario - a diffidare della Wl!rkim­
manente Tnte1pretation e sue edizioni aggiornate, a diffidare cioè di 
qualsiasi metodologia intesa a riguardare la lirica rrakliana come una 
monade ricca di frammenti esoterici. L'edizione cdtica ha fatto giu­
stizia di molte «analisi al microscopio>>~, confermando non solo l'ar­
bitrarietà di tante proposte interpretative fondate su una lettura rap· 
sadica l, ma anche la sterilità di quel metodo nelle stesse questioni di 

1) M. Heidegger, Geo>g r,~kl. Eìne Eròr~nmg seiner Gedicbtcs, in •Merkur. 7 
(19,3), pp. 226-58. 

2) l 'espr.r:ssionc è di W. Muschg, Vo11 Tra/d zu Brecht. Dicbtet des E!.xpressioJJirmtls, 
Miinchen 1961, p. 101. 

l) Mi limito a citare in proposito gli opposti esempi di E. Lacb.mann (K,-e-ux rmd 
Abend. Eine !JIIerpreullion der Dichtungen Georg 1rak/, Sal:<burg 1954), che costruisce per 
s.uo conto un cammino rcuìJineo verso la s.aJveua cristiana, ines.istcmtc neJia lirica di 
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dettaglio: valga per tutte la lunga quanto infruttuosa dissertazione sul 
significato dei colori in Trakl, che non ba senso se non è riferita al 
processo di evoluzione che l'uso del colore subisce nelle diverse fasi 
della produzione poetica. 

Ciononostante a tut t'oggi, come conferma la recente rassegna di 
Eberhard Sauermann 4, pochi critici sem·brano interessati ad indagare 
sulla genesi e lo sviluppo della lirica traklìana, e ad onorare l'esplicito 
monito dei curatori dell'edizione critica~ considerare i versi di Trakl 
come «il risultato eli un comprensibile anche se complesso processo di 
formazione>> s. Sia perciò lecito riassumere G i termini della crisi nella 
quale sfocia la lirica degli esordi, che all'incirca possiamo estendere a 
tutto ill909 e a parte dell910. 

Tale lirica viene di solito definita impressionistica, termine che 
può essere utile per segnare il confine che la separa dalla produzione 
mediana, ma che va subito precisato nelle sue componenti specifiche. 
A prescindere dalle carenze formali, scontare nella produzione di un 
esordiente, questa lirica si caratterizza per i forti limiti d i ordine te· 
matico e strutturale dai quali essa è circoscritta. Si tratta di un idillio 
non solo ristretto dentro i confini del parco privato, ma anche costitu· 
zionaltnente chiuso alla realtà esterna al soggetto poetico. Perranro, 
nella raccolta Aus Goldenem Kelch, come mancano dferimenci storici, 
così resta in generale indeterminata, di sapore barocco, la relazione 
tra vita interiore e vita esterna: 

Die Stille wikhst ond der Mictag gliiht! 
Mein Gotr, wie ist die \Vd[ so re.i~h! 
kh uliume und triiurn'und da!> Leben flieht, 

Dos Leben da draullcn· irgendwo 
Mir fern durch ejn Mccr von Einsa:mkeit! 

Trakl; e quello di M. Heidegger (art. cit., p. 254), c-he dalla lettura delle ultime due liri· 
che K!age e Grodek si lascia indurre a conclusioni negative sulla fede: cl"istiana del poeta) 
anestata inconfolahilmente dai documenti 

·') E. Saue:rtnaJ~n, Der E11twicklungsgedank~ i11 der Tmkt.Forscbmrg, in «Euphorion• , 
80 (1986), pp. 4QJ.4 l 6. 

>) W. Killy. H. Szklenar, V01tvort o G. Trokl. Dichumgenrmd /Jricje. Historisch.kri· 
lische Atlsgabdin Sl!jlUitodtato con la sigla HKA). s .. lzburg 1969, Band Il, p. 7. 

') Un esame organico dell'ltinetarto lirico rtaklia.no ho tentato nel mio saggio L •arie 
come espiJJzione impel'j~ua (Stuttgart 1978)~ di cui uli1i.:tzo qui i risultati. 
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Es fublt's cio Herz und wird nicht froh! 7 

Si prospetta dunque un impressionismo f;ortemente limitato dalla 
tendenza ali' introversione che è propria del poeta e gli impedisce di 
immedesimarsi nei molteplici aspetti dell'oggetto con quell'amore che 
è tipico degli impressionisti, valga per tutti l'esempio di Rilke. Il mo­
dulo dell'idillio è inoltre pregiudicato dall'assenza o dalla tormentata 
presenza dell'elemento amoroso, che in Trakl si accende unicamente 
in relazione all'esperienza dell'incesto (cfr. Ballade, Blutscbuld) . 

Questi limiti e anomalie segnano con impronta tutt'affatto parti· 
colare lo sviluppo della lirica trakliana, talché si può anche capire il 
suo mancato inserimento critico nell'alveo del simbolismo, nonostan­
te la presenza d i tut to l'armamentario simbolista, sottolineata di re­
cente da un ctitico, e che va «dal na.rcisismo al linguaggio sacrale e al­
l'elabora~ione di mitologemi personali>> 8• Gii è che già nella produ­
zione mediana di Trakl confluiscono tanto il simbolismo quanto i ger· 
mi della sua distruzione. Pur essendo fino all'ossessione sensibile al­
l'armonia del verso c al culto dell'immagine p·ropria, Trakl non condi­
vide la fede di chi crede nell'arte per l'arte, non ha mai accarezzato 
un proposito simile a quello georghiano di costruire sulla lacerazione 
del mondo il dominio della forma poetica, né quello di praticare sulle 
orme di Nietzsche «il profondo nichilismo dei valori e, al di sopra di 
esso, la trascendenza della gioia creatrice», come farà Gottfried 
Benn 9 • Il simbolismo trakliano si colloca invece nel punto di interse­
zione tra l'impulso giovanile alla chiusura egocentrica nel mondo delle 
immagini e la consapevolezza degli anni maturi di non avere né il di­
ritto né la possibilità di sottrarsi alla realtà st·orica, di doversi <<conti· 
nuarnente correggere per dare alla verità quello che è della verità» 10• 

l frutti più caratteristici di tale simbolismo maturano appunto nel 

1) All emem Femwr, fn HKA, p. 236: cri silenzio cresce e arde jJ me1:zogi<'ltno! l 
Mio Djo, quant~è ricco il mondo! /lo sogno e sogno e la vita Vtlniscc;, /La vjt.9 laggiù -
chissà dove f da 1ne separata da un mare di soJjwdine! l Ciò sente un cuore e non se ne 
rallcg,r~b>. 

' ) E. De .1\ngdis, SimboliJmq e decatlentismq tJe/kl lctlemtmu tedesca, Bologna 1987, 
p, 116. 

' ) G. Benn, Rt:dr. auf Hcimiçh Mamt, in Essays, Redtm, Vorttdge, lnsg. von D. Wel­
lcrshoH, Wiesbaden 1959, p. 416. 

>O) Lettera a Erhard Buschbcxk del tardo auronno !911, in HKA, p. 486-
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biemùo mediano 1911-1912 e possono essere esemplificati da quel 
piccolo gioiello che è Rondet, nel quale il sapiente impasto delle tona­
lità cromatiche scandisce il malinconico e triplice vanire della luce del 
giorno, del crepuscolo della sera e del canto autunnale: 

Verflossen isrdas Gold der i age, . 
Des Abends braun und blaue Farben: 
Des Hirten sanfre FIOten starben 
Des Aber>ds blau und braunc Farben 
Ve,·flossen ist das Gold der T age. 11 

Alla maestria formale si accompagoa qui, ineludibile, il tono di 
congedo dolente dalle propaggini esperie di un paesaggio lettet·ario av­
v~rtito come sicuramente perduto. 

D'ora in avanti i singoli e sofferti esiti della produzione matura 
fanno tutti parte di un unico ideale tentativo: cercare nuova linfa in 
un contesto poetico che minaccia di diventare asfittico. È quì, nella 
radlcalità di questa ricerca che non elude la realtà nemmeno quando 
essa significa annientamento, che riteniamo consista il nucleo più sal­
do dell'eredità trakliana. Alle soluzioni rivoluzionaJ·ie del simbolismo 
europeo il nostro poeta sa di non potet·e arrivare. La distruzione del 
linguaggio tradizionale è in Rimbaud una scelta coerente con il suo 
sprezzante rifiuto della civiltà europea; Trakl, che avverte la decaden­
za dei tempi, avverte ancora più dolorosamente la propria incapacità 
di opporvi una qualsiasi reazione: «A che tormentarsi? Alla fine reste­
rò por sempre un povero Kaspar Hauser>> tl. E tuttavia l'esempio di 
Rimbaud, sia pure nella versione edulcorata di Karl Klammer, gli è di 
ausilio per distaccarsi dall'idillio giovanile, dalla predilezione per la 
quartina e per quel caratteristico stile plastico, capace di fondeJ·e in 
organismo unitario le quattro immagini dei singoli versi u_ L'alchimia 
dcii parola, di ascendenza rimbaldiana, consente di organizzare la 
realtà comune in nuove relazionì e la tecnica visionaria.deUe Illumina­
zioni permette di operare con i frammenti della realtà una sintesi al-

Il) RomJe/, in HKZ, p. 21: «Trascorw è l'<>ro dei giorni,/ della sera i colori bruni e 
azzurri: f dd ~store i doki fJftuti sono morti / deU(I sera i colori az:zw·ri e bruni J r.ra· 
scorso è l'oro dei giorni». 

"l Lenera • Buschbeck dell'aprile 1912, in HKA, p. 487. 
"l Cfr. lenera al Buschbeek deUa seconda metà dd luglio 1910, in HKA, p. 478. 
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trimenti impossibile. Cadono la rima e il verso breve, ma l'amplia­
mento del discorso poetico avviene mediante la frammentazione delle 
sue parti, collegate fra di loro semplicemente dalla comune sintassi 
nella quale ie elenca un soggetto impersonale: 

Es ist ein Licht. das der Wind ausgeiOscht ha.c. 
Es ist cin Heidckrug, den am Nachmiu~g e:io l3etnmkcner vcrliiBt . 
Es ìst ein Weinbt'i'g, verbtsnnr: und scltv.1Srt 1nit L&hem voli Spinnen. 
Es ist ein Raum, den sie mit Milch g.crUnchr haben. 
Der Wahnsinnige ist gestol'ben. l4 

Le ampie stanze di Psalm rivelano un poeta che ha ormai conquistato 
il suo posto nel campo della lirica moderna. L'influsso di Rimbaud, 
!ungi dal costituire elemento addiro di imitazione, viene interamente 
risolto nella tematica della morte e della desolazione, nel tono della 
salmodia biblica al quale la poesia si ispira. Essa accoglie la costella­
zione del turpe come strumento di contaminazione dei simboli princi­
pi della purezza, gli angeli, che vi appaiono con le palpebre verminose 
e con le ali imbrattate di fango. Immagini della realtà quotidiana ven­
gono straniate per l'irruzione dell'esotismo, col suo armamentario di 
isole tropicali e primitiva vitalità. Figure mitologiche come le ninfe o 
il figlio di Pan si allineano o addirittura trapassano a concret i rappre­
sentanti della classe contadina. Individualità viventi, come la piccola 
cieca della terza stanza, passano senza soluzione di continuità ad im­
personare il mondo dei morti. $coliCi del consueto paesaggio urbano e 
angoli del vecchio parco sono rivisitati insieme col capitolo dolente 
dell'amore per la sorella, la cui figura assume qui t tatti surreali, essen­
do causa di incubo e oggetto di nascosti desideri nello sresso tempo. 
Viene insomma distrutto il modulo neoromantico per salvarne i con­
tenuti, che sopravvivono nel nuovo mondo poetico, esposti alla fram· 
mentazione e alla contaminazione di nuclei eterogenei. 

Tale processo si può esemplificare egregiamente con un'altra fra le 
più celebri liriche trakliane, quel Helian definito dal poeta «la cosa 
più cara e dolorosa» u che egli avesse mai scritto. Anche qui è eviden· 

1•) J>ralm~ in HKA, p. 55: «È una luce .che il vento ho. spento. f È una taverna <:he 
~n ubriaco lascia al pomeriggio. l È un \ligneto1 riarso c nero di buche piene di ragni. l 
E una stan7.a intonacata di latte. j 11 foHe è morro•. 

"l l,etwra al Buschb«k del gennaio 1913, in HKA, p. 501. 
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te la conquista di spazi più ampi per l'esperienza autobiografica, il 
tentativo di inserirla in un discorso corale e di adombrare il dramma 
personale ncl destino esemplare di Nova]s e di Holderlin, evocati nel­
le immagini del «giovane novizio» e del «santo fratello». L'oscuro de­
stino della stirpe maledetta può convivere con l'evento di Nazareth; 
al tema della salvezza - d'importanza centrale nella lirica comunque si 
voglia decifrarne il titolo - si alterna la minaccia dell'ottenebramento; 
il potenziale distruttivo della morte viene come sospeso per il fat to 
che le sue immagini entrano a far parre integrante del discorso poeti­
co, non più distinguibili dalle immagine dei vivi. Helian rappresenta 
così un eccezionale punto di equilibrio che consente al poeta di subli­
mare i capitoli della sua vicenda umana grazie ad una nuova capacità 
di astrazione. 

Si tratta però della sospensione momentanea di contrasti insanabi­
li che portano la poesia trakliana fino alle soglie dell'inesprimibile. 
L'aggravarsi di antichi squilibri psichici, l'incapacità di ancorarsi a 
qualsivoglia ambiente di lavoro, il rimedio effimero delle droghe 
stringono il poeta in un isolamento pericoloso e profondamente segna­
to dal senso della colpa. Una lirica di violenta protesta sembrerebbe la 
risposta adeguata a questa crisi priva di vie d'uscita, ma l'urlo degli 
espressionisti non è congeniale alla lira di Trakl. D'altronde la sua 
acuta sensibilità non gli permette una fuga deliberata dalla realtà sto­
rica o il culto della ltmerlichkeit, come veniva ad esempio praticato 
dal circolo del «BrennerO>>. I suoi rappresentanti coltivano l'ideale 
della Abgeschiedenheit perché moralist icamente non vogliono sporcarsi 
le mani con le sozzure del mondo •G; per Trakl invece, che è consape­
vole di «non avere il dit itto di sott rarsi all'inferno•> 17 della città mo­
derna, la Abgeschiedenheit è una soluzione di necessità. 

Nel complesso la lirica dell'antologia Sebastian im Traum è pertan­
to caratterizzata da un andamento accentuamente circolare, dovuto 
alla cura ossessiva con cui il poeta torna ad esaminare i resti della sua 
avara realtà, illuminandoli di luce nuova grazie all'impiego della meta-

••) Cfr. K.ll. Heinrkh, 8rie/e ""'der llbgcscbiedc»hcit, io «Ot! Brenner• lll (15 
febbraio 1913), pp. 460-68. 

11) Cfr. la celebre poleonica col lilo$0fo Cori Dall~o in BrimiCnmg an Georg 'lì•l:l. 
Zeug>JiJse unJ Bric/c, hr$g. von l. Zangcrle, Sal>burg 1959', pp. 116· 7. 
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fora o chiudendo lì per converso nell'oscurità di una cifra. Per alcune 
di esse l'edizione ct·itica ci consente di ricostmire la COI)trasrata gene· 
si e la preistoria di cui sono state rigorosamente mutilate nella stesura 
definitiva. È il caso di Passio11, componiment•o che nella terza ed ulti· 
ma redazione viene drasticamente dimezzato e depurato dci numerosi 
elementi cristiani, con l'eccezione della cifra «Stille Nacht», soprav· 
vissuta a contrastare lapidariamente l'amore oscuro di una stirpe sel­
vaggia, ossia l'esperienza dell'incesto. Essa è qui rievocata nella sua 
più compiuta trasfiguraziooe ·poetica: il lungo dramma del poeta, che 
sente il valore insosriruibile di questo legame amoroso, e del credente, 
che vede nell'incesto una colpa assai vicina al sacrilegio, si condensa 
nell'andamento triadico di Passio11. Una tecnica poetica già parca di 
concessioni al decorativo espone in termini essenziali i tre atti di un 
dramma a.ncora aperto, anche se adombrato nel dramma di Orfeo: la 
ricerca dell' amata; l'incontro ferino tra le tenebre del bosco e la con· 
seguente irrimediabile profanazione dell'infanzia; la sospensione di 
Orfeo tra il destino del cantore e quello del penitente. 

Più semplice la genesi delle liriche ispirate al mito della Vngeboren· 
heit. Esso nasce iofatti dalla ricerca di uno stato alternativo ad un'esi· 
stenza divenuta insopportabile. Il mito dell'innocenza, originato dalla 
nostalgia per una realtà storica redenta dal dominio del male, costituì· 
sce nello stesso tempo un fatto di poetica e l'estremo tentativo di 
sfuggire alla minaccia della catastrofe. Non fa dunque meraviglia che 
il ciclo di Blis sia apparso all'amico e mecenate Ludwig von Ficket in 
contrasto stridente con la «consapevolezza dell' inferno che bruciava 
nell'animo del poeta» 18: tanto forte è in quest'ultimo la determina· 
zione di destoricizzare il personaggio e di sotrrarlo interamente alle 
leggi dell'esistenza terrena. In tal modo gli episodi che nella tradizio· 
ne letteraria (Die Bergwcrke ztt Falttn di Hoffmann e, più ancora, Das 
Bergwerk ZtJ Falt~~z di Hofmannsthal) costituivano parte essenziale del· 
la storia del personaggio, scadono a semplice p retesto nella figura del­
l'Elis tra)diano, rappresentante della V~tgebomtheit fissato nella con· 
dizione atemporale dell'eterno declino. Lo stesso vale per il Kaspar 
Hauser Lied, che non ba niente in comune con la pur copiosa tradizio· 

18) L. v. Ficket, lettera juedica del 28.1.1934 a W. MeyknecJa. or-a in ErinnerUJtgS• 
posi, Salzbus·g 1%5, p. 15. 
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ne letteraria formatasi intorno alla tragica storia del trovatello bavare­
se: né con la consumata musica.lità sentimentale del Gaspard Hauser 
cbante di Verlaine, né con le pagine floreali del romanzo Caspar Hau­
ser di .Jacob \XIassermann. In Trakl una b iblica semplicità dell'enun­
ciato e un uso sapiente delle pause scandiscono in forma perfettamen­
te simmetrica l'esistenza naturale di Kaspar e la sua breve esperienza 
del consorzio umano, mentre la chiusa, isolata ed epigrammatica, ne 
suggella il dramma di non-nato, individuo privato del suo destino, ep­
però liberato dalla responsabilità connessa a qualsiasi destino umano. 

Le tappe del mito dell'innocenza sono l'ultimo momento di sosta 
in un paesaggio lirico votato alla disgregazione. Già in alcune poesie 
di Sebastian in Traum affiorano insolite dissonanze, chiamate a testi· 
moniare l'irruzione di materia storica latente che assurge a catalizza· 
tore del crollo dell'universo della decadenza. È l'esito ai quale pervie· 
ne la quarta ed ultima redazione di Abendland, nato dalla fusione e 
successiva drastica riduzione di due distinti nuclei poetici, e la cui 
chiusa, piuttosto che esprimere una polemica nei confronti dell'urba­
nesimo, evoca con movenze innodiche di ascendenza hè:ilderliniana 
una rovina che dalle città si estende inesorabilmente alla campagna e 
ai suoi abitanti: intuizione visionaria della tempesta che si abbatterà 
sui popoli d'Europa: 

Voi, grandi duà 
di pierra cosrruite 
sulla pianu.m! 
Muto se-gue 
l'esule 
con fronte oKura il vento, 
gli alberi spogli sulla collina. 
Voi, fiumi lungiriluce,nri! 
Posseme atterrisce 
un sinistro tl'amonto 
tra i nembi della rempesuL 
Voi, popoli a mone segnati! 
Pallida onda 
che si schianta sull• sponda della notte, 
stelle desdnate a çadere. 1? 

19) Abcmi!Jwd, in HKA, p. 140: «lhr groBen Sriidre l Sreinero aulgebaur l In der 
Ebene! l So sprachlos folgt l Det HeimariC><e l Mit dunkler Stirne dem Wind, l Kahlen 
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Ma è alla produzione del 1914 e pubblicata sulla rivista <<Der 
Brenner>> che Trakl consegna l'eredità più significativa della sua liri­
ca: un impegno radicale nella difesa delle ragioni della poesia, sino al· 
la vigilia della morte. In uno dei documenti epistolari più impressio­
nanti che ci siano rimasti, Trakl confida accoratamente a Ludwig von 
Ficker che non ci sono parole per esprimere :il dolore di colui al quale 
il mondo «si è spezzato i.n due» e tuttavia implora dall'amico qualche 
cenno di conforto e un incoraggiamento perché egli possa ancora tro· 
vare la forza di vivere e «di fare il vero>> 20 • Non ci sono dubbi che 
con quest'ultima espressione (das Wabre zu tun) Trakl voglia indicare 
l'attivi tà poetica, ma è sorprendente che in tale contesto egli adoperi 
il verbo «fare» al posto dell'usuale «dire>>; quasi che, nel momento di 
più forte disperazione, il poeta, pur digiuno di lettere classiche, ritro· 
vi istintivamente la pregnante accezio11e greca della poesia come fare. 
Coerente con questa scelta di operare il vero, la lirica percorre intera 
la direzione della catabasi. Alle lusinghe della campagna salisburghese 
si sostituiscono le asperità di un paesaggio rO<.-cioso, che non è puro 
omaggio alle Alpi dell 'ospitale Tirolo, ma la cornice adeguata alla re· 
gistrazione di esperienze o di fenomeni quasi archetipici, preceduti 
come sono, insolitamente, dall 'articolo de.termìnativo: Der Schlaf, Das 
Gewitter, Die Schwmnut, ecc. 

Nella consapevolezza dell'ultima prova, il poeta trova la fona non 
solo di spezzare continuamente il verso e di comprimere fino all'oscu­
rità i valori semantici, ma di dare altresì sfogo immediato ad un inso­
lito impulso alla ribellìone. Il suo animo esacerbato comincia con l'e­
secrare le esperienze più familiari, come la consuetudine di sopire nel­
la violenza dell'oppio le intollerabili turbe della psiche: 

Verllucht ibr dunklen Gi!te, 
Wei.Ber Schlaf! 
Dieser h.Ocbst selrsarne. Garten 
Oiimmernder Biiume 
Erfiillt von Schlangen, Nachrfalrern, 
Spinnen, Flcd~rmS.usen. ~1 

Biiumen am Hugd. l D>r weithin dlimmernden Sn•ome1 J Gewaltig angstet l Scbaurigc 
Abcndrote IIm Sturmgewolk. llhr sterbcndcn VO!ker! J Bleiche Woge J Zcrscbellend 
a m Strande der Nacht,l Fallendc Sterne•. 

20) Lettera da Vienna della fine di novembre 1913, ;,.. HKA, pp. 529-5}0. 
21 ) Der Schlaj, in HKA, p. 156: .,_Maledetti voi siate oscuri \leleni1 / sOJlnO bianco! J 
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Altrove, tra il rombo dei ruoni e le cime innevate della monragna, 
viene evocato un demone altrettanto familiare al poeta, l'angoscia, 
esecrata con accenti di singolare violenza: «Angoscia, tu setpe veleno­
sa, muori nella pietra!>> 22• Con analogo compiacimento, al quale non 
sono estranei echi nietzschcani, viene lanciata sfida aperta alle forze 
più sorde della natura, ora popolata da momi infernali e da belve di 
fuoco (Die Nacht). 

Ma in quale direzione si muova l'ispirazione pregnante del mo­
menro lo dice l' insistenza con cui il motivo della guerra si introduce 
in questa produzione, prima ancora che la guerra sia vissuta in prima 
persona. La motivazione esterna, ossia l'imminenza del conflitto, in 
questo caso si salda perfettamente alla motivazione interna, e cioè alla 
necessità di obbiettivare in una catastrofe storica la crisi personale 
giunta ormai all'apice. Cosl il compianto individuale si apre ora alla 
visione di un lutto collettivo che sarebbe diventato realtà quotidiana: 
il sinistro squillo delle t rombe da guerra, bandiere squarciate e fuman­
ti di sangue (Das Herz); i boschi silen-tiosi che si popolano di morti 
(Der Abl?nd); l'immane incendio che non risparmia popoio alcuno (Die 
Nacht). 

Alla vigilia della partenza per il fronte orientale (24 agosto 1914) 
la crisi del poeta sembra aver superato la sua fase più acuta (cfr. la li­
rica Im Osten). Non a caso. Al tormento del dubbio l'uomo preferisce 
la certezza della decisione più ingrata. Per quanto determinata da uno 
stato di necessità, la risoluzione di arruolarsi equivale pe.r Trakl ad un 
atto di liberazione da tormenti e responsabilità insostenibili. È la ce.r· 
tezza di non riuscire più a gestire la vita che lo induce a rimettere alla 
sorte il proprio futuro. 

La sorte, però, è quella di tutti. Al poeta che aveva scolpito in tan­
te visioni il tema dello sfacelo e della morte tocca ora di assistere im­
potente alla realtà della morte e agli orrori della guerra, trovando nel­
l'inferno di Grodek la conferma della necessità di chiudere nella cata· 
strofe collettiva il senso di un'esistenza aperta solo alla disperazione. 
Tale consonanza tra il proprio destino e quello dell'umanità conferi-

Questo gi-.rdino ter-ribilmente strano / di alberi cr<:puscolari / t>icoo di serpi, farfaUe 
nottm·nc, l ragni, pipistrelli ». 

"') Das Gewittcr, in HKA, p. 158. 
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sce forza nuova allamenro trakliallO, che neiEe due ultime grandissime 
liriche (Klage, Grodck) innalza a dimensione cosmica le immagini del 
mondo privato (quella della sorella in primo luogo) e riesce a fare con­
vivere con gli orrori del campo di battaglia. ·la perduta armonia del 
canto autunnale. Non più invettive, ma il tono, superiore e J>acifica· 
to, della prospettiva finale, che registra con uguale distacco il naufra­
gio dell'individuo, succube del sonno e della morte (Klagen) e quello 
dei guerrieri moribondi, sacrificio orgogliosamente consumato sugli 
altari della patria ( Gmdek). 

'* * * 
Non si vede come l'eredità consegnata ai versi di Grodek, e valga 

per tutti l'epigrammatico Alle Straf!en miirtdetr in schwm7.e Verwesung, 
possa essere interpretata quale preludio ad una storia della salve;;:za 
(la l-Jeitsgeschichte heideggeriana), di cui Trakl rappresenterebbe il 
cantore in tempo di distretta (<<in durfriger Zeit»). Una forzatllra così 
evidente si spiega solo con la suggestione alla quale Heidegger cede di 
individuare nella lirica trakliana il presagio <> la premessa della pro· 
ptioa filosofia, talché al suo saggio sopra citato fu giustamente rim· 
proverato di essete «colloquio ad una sola voce>> 23 piuttosto che un 
dialogo tra filosofo c poeta. Siffatto processo raggiunge il massimo di 
evidenza nella concezione che Heidegger ha dell'occidence e che attri­
buisce a Trakl, quale prospelliva determinante della sua poesia: 
Abertdkmd, non come occidente storico al tramonto, ma come vigilia 
di una nuova età, informata alla riconquista dell'essere. 

Intuitivamente assai più vicino alla visione rrakl iana dell'occidente 
è un personaggio dello scrittore Heinrich Boli, credente inquieto, al 
quale è riuscito congeniale accogliere l'eredità dell'anomalo cristiane­
simo rrakliano. Dovendo protestare contro gli assurdi massacri della 
guerra (si tratta ora della seconda guerra mondiale), Margret Schio· 
mer impreca, dalla prospetriva dei diseredati, contro le menzogne del­
la cul~ura occidentale, capace di portare aJJa rovina perfino i suoi figli 
migliori. Riferendosi alla fine di Heinrich Gruyten, fratello della pro­
tagonista di G>uppenbild mit Dame universalmente compianto come 

2)) W.H . Rey, Hct'degger-Trakl: Einstiuuniges Zwit.tgt!Jprik·h, jo ~oeursche Viertel· 
jahrsschrift fiir Literorurwissensch•lt und Geisresgeschicbte• 30 (1956), pp. 89·136. 
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<<nobile» e «tedesco», Mat8ret sentenzia: <<e poi, che gli hanno dato 
da mangiare? L'occidente. E morto con tutto l'occidente nella pancia 
- Golgata, Acropoli, Campidoglio e il cavaliere di Bambetga in ag­
giunta» 24 . 

Versi della poesia Die ;unge Magd e l'esordio di Musik im Mirabell 
(Der Ahnen .Marmor ist ergraut) sono inseriti tra le esercitazioni canore 
di Leni Gruyten 1~. Ma la lirica di Trakl non viene registrata solo in 
funzione di straniamento, e cioè per esaltare l'inguaribile anticonfor­
mismo della protagonista che mescola disinvoltamente sacro e profano 
nel testo e nella musica di ciò che canta. Una dettagliata citazione 
della stessa Margret 16 att ribuisce ai versi di Trakl (nella fattispecie si 
tratta di Die schOne Stadt) il potere di richiamare prepoten temente in 
vita la fanciullezza e la giovinezza femminili, la fase aurorale di un'e­
s.istenza fatta di gioia e di aspettative. Riferite alla condizione mise­
randa cui approda la vira di Margret come pure quella di Leni, queste 
tiflessioni assegnano implicitamente alla lirica trakliana la funzione di 
specchio delle creature più umili, canto di consolazione per gli scon­
fi tti dalla storia. Ma c'è di pitL Il nome di Georg Trakl viene imro­
do.tto in ambito tedesco nientemeno che da un prigioniero russo, Bo­
ris, segretamente fidanzato alla protagonista, insieme con la quale la­
vora come ghirlandaio, in un momento in cui di ghirlande funebri la 
Germania aveva continuamente bisogno. Agli orecchi d i un nazista 
quale Kremp il nome di Trakl suona dapprima come sospetto (che si 
tratti di un autore bolscevico?) per costitnire quindi motivo di scan­
dalo quando lo stesso Kremp viene ad accertare che ess<J fa parte del 
<<sacro patrimonio culturale tedesco>>, del qnale dunque ha osato ap­
propriarsi un essere di rango inferiore, un Untermensch dello stampo 
di un comunista l'usso. 

Al di là del gusto del paradosso, Boli è riuscito qui a proporre con 
forza la statura di Trakl quale autore classico (anche se, Q proprio per­
ché, ufficialmente dimenticato) capace di trasmettere la sua eredità fi­
no al mondo slavo grazie alla sua provenienza dalla «marca orie.ora­
le». Le autorità naziste si limitano a registrarlo come parre del sacro 

-") H. Boli, GmpptiiMIJ mit Dame, Koln tnt, P- 61. 
") Jbid., pp. 47-48. 
M) lbid., pp. 218·19. 
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patrimonio culturale tedesco, ma per Boris la poesia di Trak1 è diven­
tata a tal punto sostanza di vita che egli non esita a metterla a repen­
taglio, la vita, per causa di quella l'oesia. 

È sorprendente l'analogia tra questo episodio della finzione lette­
raria e la reale storia dell'incontro con la poesia di Trakl, come ci vie­
ne nanata dal poeta Franz Fiihmano z7, recentemente scomparso. 
Protagonista di una lunga e appassionata esperienza della li..rica trak­
liana è agli inizi di questa storia vissuta un giovane militare tedesco, il 
Fiihmann appunto, caduto prigioniero dei Russi alla fine della guerra 
e avviato quindi ai campi di rieducazione, divenuto infine cittadino­
poeta della nuova Repubblica Democratica Tedesca. Anche in questo 
caso la poesia di Trakl diventa sostanza di vita per un militante comu­
nista e attraversa l'esperienza terribile della guerra e della prigionia, 
con la differente novità che nel caso di Fiilunann l'eredità della lùica 
trakliana entra in oorto circuito con l'ideologia marxista del nuovo re­
gime e, cosa assai più drammatica, con l'ideologia marxista dello stes­
so poeta. In questa alterna vicenda, che vede il protagonista tomare 
con rinnovato amore ai versi trakliani ripetutamente ripudiati e perfi­
no affidati alle fiamme con cerimoniale di solenne abiura, molti parti· 
colari, di indubbio interesse epico, banno scarso valore cr itico al di 
fuori del preciso contesto della storia del soggetto Fiihmann. Astraen­
do dal concetto di fatalità, evocato dallo stesso io-narrante, il lettore 
si chiederebbe ad esempio come mai un tedesco, sia pure ventenne, in 
una Germania chiaramente segnata dalla disfatta, abbia atteso la no t­
te del 3 maggio 1945 e il messaggio indiretto di un poeta (l'Vntergang 
di Trakl) per ricevere l'illuminante certezza dd crollo del regime nazi­
sta. Parimenti, se si prescinde da certe affinità biografiche tra i due 
poeti (l'esperienza distruttiva rispettivamente dell'alcool e della dro· 
ga), non si può adeguatamente apprez-o6are la propensione esistenziale 
di Fiihmann per Trakl, al quale solo egli sente di potersi l"ivolgere con 
l'appellativo di «fratello», pur riconoscendo la grandezza di altri poe­
ti a lui ugualmente familiari (George, Rilke). 

n) F. Fuhmaon., Der Stm~ des Eugels. f!r/abmngcu mit Dichflmg, Hamburg 1982: do 
questa edizione d teremo nel testo COl) la semplice jndicaz:ionc deUa pagina. n titolo dato 
all'opera nell'edizione pubblicata nella Repubblica DelllOcratica TedeS<:a tiecheggia l'e· 
sordio della !ideo Menscbhtit: Vcr Feucnchliinden. Er/abru11g mit Geo>g 1ìakls Geàicht, 
Ros10ck 1982. 
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Ma vi sono in questa esperienza vissuta aspetti esemplari, sia rela­
tivamente alla natura della grande poesia in generale, e sia relativa­
mente alla natura della poesia trakliana, sua particolare incarnazione. 
Anzitutto la rivendicazione della poesia come fondamento inalienabi­
le dell'esistenza umana. Dalla sua singolare esperienza, nella quale la 
lirica trakliana opera da elemento catalizzatore nei processi di crisi e 
di trasformazione ( Wandlung) più rilevanti, Fiihmann è indotto a con· 
eludere che «la poesia agisce sull'uomo nella sua totalità~> e che «nelle 
immagini poetiche l' uomo riconosce il mondo in modo inconsapevo· 
le>>, onde la necessità di una gelebte lnterpretation, cioè di un'interpre· 
razione fondata sull'esperienza del vivere la poesia (p. 41). 

C'è poi, quale corollario di tale concezione, l'appassionata dimo­
strazione del legame organico che unisce il poeta al lettore: senza la 
partecipazione emotiva (}3etroHe~tseùt) di un destinatario la poesia non 
attinge la sua propria completa esistenza. D'altronde Fiihmann re­
spinge energicamente come banale pregiudizio la tradizionale contrap­
posizione tra vita quotidiana e poesia: <<Noi siamo invece persuasi che 
il creare sia patrimonio comune ad ogni uomo e che la misura di crea­
tività, che indubbiamente distingue l'artista dagli altd uomini, non è 
tanto una dimensione part icolare che travalica la vita di ogtù giorno, 
quanto un'essenza che impregna di sé c intensifica l'esistenza in tutti 
i suoi tratti, in maniera rale ch e l'umanità di ogn.uno vi traspare in 
modo più acuto e spietato» (pp. 208-209). 

Quanto al potere eversivo della poesia trakliana, esso si manifesta 
durante il periodo della rieducazione estetica e in opposizione agli in­
segnamenti del realismo socialista, nella sua versione più dogmatica. 
La poesia è una rea! tà in concili abile con la visione manichea inculcata 
dalle nuove autorità e secondo la quale «perfino l'opera formalmente 
più debole della giovane cultura socialista sopravanza di miglia intere 
le opere della cultura borghese» (p. 68}. I1 giovane Fiihmann non con· 
divide invece l'ottimismo ufficiale che vede nella costruzione della 
nuova società la condizione necessaria e sufficiente allo sviluppo vera· 
mente libero dell'arte e della letteratura, le quali in tale contesto si Je­
vet·ebbero automaticamente <<a vette mai prima immaginate» (p. 68). 
Tornato nella Germania orientale, sono ancora le poesie di Trakl a 
denunciare a Fiihmann i limiti del metro letterario che gli è stato in­
segnato in Russia, quello cioè ~di con.siderare i poeti e gli scrittori 
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esclusivamente come ideologi e rappresentanti di una classe sociale o 
di una forza politica» (p. 89). 

Ma è la controversia - nevralgica - sul tema della «decadenza» a 
provocare il dissidio risolutivo tra il neofita mat:xista e il poeta. An­
che in seg1.1 ito ad uM più approfondita conoscenza della biografia e 
della !idea nakliane, Fuhmann deve ammettere che quest'ultima si 
iscrive indubbiamente nella famigerata decadenza europea, condanna­
ta ufficialmente dal partito in quanto arte che «prende ad oggetto il 
malato, l'orrendo, il socialmente fallito o sradicato» (p. 117). In parti· 
colate, l' a1.1torità di Lukàcs e il fascino esercitato dal suo schema in­
troduttivo alla Breve storia della letteraJ.ura tedesca. («Progresso e rea· 
zione nella letteratura tedesca») mettono Fiih mann dinanzi al dilem­
ma di ridimensionare l'amato ma decadente Georg Trakl, oppme di 
inficiare alla radice i criteri che presiedono alla condanna della deca· 
denza letteraria. È così che egli scopre la contraddizione fondamenta­
le implicita nella definizione della decadenza come «disumanizzazione 
dei ~apporti umani rispecchiata in arte e in filosofia». Tale giudizio 
sommario presuppone infatti che i rapporti umani fossero ben protet· 
t i e ordinati nell'epoca precedente a quella della decadenza. Ma come 
non è vero che l'età della Santa Alleanza o quella bismarckiana si se­
gnalino per particolare sensibilità nei confronti dei rapporti umani, 
così bisogna essere grati all'arte decadente per le rovine che ha indica· 
to alla coscienza europea <<scoprendo le falle di 1.1n edificio apparente­
mente ben solido>> (p, 13 3). 

Rivendicato così a Trakl il ruolo positivo di rappresentante della 
decadenza eutopea, egli viene individuato come l'erede ideale di Bau· 
delaire e di Rimbaud, al quale è divenuta troppo debole la tematica 
della noia (Langeweile, Triibsinn) e adeguata solo la costellazione del 
declino o della rovina, ivi inclusa la rappresentazione della nostalgia 
per il declino o la rovina, In tal modo Franz Fiihmann riesce ad acco· 
gliere e affermare in una sintesi originale i valori poetici e i valori esi· 
stenziali dell'eredità trakliana. È il modello del declino, da Trakl vis ­
suto fino ai limiti del tollerabile, quello che meglio si presta nel caso 
di Fuhmann ad esotcizzare la tentazione del suicidio e ad incoraggiare 
la ripresa dell'esperimento con la vita. 

Questa d imensione vitalistica, latente in una lirica contr:assegnata 
da un impianto formale fortemente astratto, è stata del resto int1.1ita 
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dalla critica più attenta al significato storico dell'arte rrakliana. Si 
pensi solo al pregnante confronto che W alter Muschg polemicamente 
istituiva fra Trald e Hofmannsthal 28• Sottolineando l'identità del te· 
ma della Vergiinglichkeit nella lirica dei due poeti, Muscbg precisa che 
l'elemento nuovo in Trald è costituito appunto dall'impegno totale, 
cbe lo induce a vivere personalmente quel tramonto dell'estetismo 
che Hofmannsthal mette solo in versi. Esemplificando questa diffe· 
renza con l'analisi comparativa di una pagina della novella Andreas 
(l'episodio del Finau.erhof) e del ciclo Die junge Magd, il critico rileva 
un'esperienza del mondo contadino che io Hofmannsthal trapassa 
inevitabilmente nel pittoresco, mentre resta permeata di senso tragico 
nelle descrizioni apparentemente idilliache di Georg Trakl. Personal­
mente riteniamo che l'eredità più significativa della sua arte, ancora 
oggi, sia indicata da un'intuizione dello stesso poeta: «Al risveglio 
senti la realtà amara del mondo, in cui c'è tutta la tua colpa non ripa­
rata; la tua poesia un'espiazione imperfetta»29. 

GIUSEPPE DoLEI 

Zt) W. Muschg, V<>ll T1'11kl•u8recbtdt., pp. 94-114. 
29) Afodsma verg<to da Traklncgli ultimi mesi del!. sua vita, ripor tato in HKA, p. 

463. 



GEORG TRAKL: DE PROFUNDIS 
SALMO E POESIA 

« Sehr ergriffen » dichiara di sentirsi Rilke alla prima lettura di 
Trakl e sempre nel 1915, scrivendo un'altra lettera a Ludwig von 
Ficker, precisa il motivo che desta la sua forte suggestione nelle di· 
stanze interne (<<innere Abstiinde») mediante le quali si articola que­
sta poesia costmiia sulle sue stesse pause. 

Continuando a confrontarsi con l'opera di Trakl, soprattutto dopo 
la lettura di Sl?bastian im Tr4um, Rilke arricchisce di ulteriori osserva­
zioni la sua ricezione, rendendola così una tra le più lucide oltre che una 
delle primissime in ordine di tempo. Al di là delle distanze interne rile­
va ora una distanza esterna che separa il testo poetico da colu i che cerca 
di accostarlo. Infatti, pur sentendosi attratti da questa lirica, la si può 
cogliere solo guardandola attraverso una lastra di vetro così c:la poterla 
percepire in lontananza tìmanendone distanziati, esclusi: «lch denke 
mir, dass selbst der Nahstehende immer noch wie an Scheiben geptesst 
diese Ausssichten und Einblicke erfiihrt, als ein Ausgeschlossener ... ». 

In effetti, la lirica di Trakl è scrittura poetica che affascina senza 
consentire empatia in quanro evoca paesaggi intransitabili, proiezioni di 
una interiorità che può esprimersi solo ermeticamente così da. non sve­
larsi. Le sensazioni che suscira si articolano in una gamma differenziata 
che va dalla suggestione alla perplessità: <<ergrìffen, staunend , ahnend 
und ratlos». Dopo aver menzionato questi stati d'animo, Rilke condu· 
de le sue considerazioni ponendosi una ultima doma.nda che mostra la 
sua volontà di non arrendersi all'assenza del soggetto, ma di voler lo re· 
cupeureoltrei versi che lo celano: <<Wer mag er gewesen sein?>> 1. 

1) Rilke commentò lo li tiC.. di Trakl In tt~ lettere • l..udwig von Fickcr scrìtte nel 
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Questa considerazione conclusiva mette a fuoco quella sottrazione 
del soggetto - per altro già anticipata da S te fan George in Das Jahr 
der Seele (1897) - per cui l'io non si palesa direttamente, ma si proiet· 
ta in un paesaggio che diviene il proprio schermo, codice cifrato della 
sua interiorità. Intolleranza e paura nei confronti del proprio essere 
sembrano consentirne la espressione solo in forma traslata e censurata 
creando così un linguaggio che spesso parla senz~ volet comunicare: 
«Eine Sprache, die haufig spricht ohne eigentlich mitzuteilen» 2. 

« Wer mag er gewesen sein?» è quindi domanda che sorge spanta· 
nea nei confronti di una lirica, come quella di T rakl, che solo rara­
mente osa esptimere l'io in forma diretta 3• Una di ques.te eccezioni è 
costituita, non a caso, dalla lirica De profurtdis, che fin nel titolo ri­
manda esplicitamente al salmo 130, una preghiera innalzata con devo­
zione penitenziale per impetrare il riscatto della propria colpa. Qui, 
dunque, l'io riesce a palesarsi nel contesto di una dichiarazione di col­
pevolezza. 

Nell'opera di Trakl il rimando al salmo ricorre con una cetta fre­
quenza: Psalm, oltre a essere staro originadameme concepito come ti· 
tolo di questa poesia, toma ad essere il titolo di altre due liricbe, una 
delle quali dedicata a Karl Kraus, mentre tra le carte postume è stata 
rinvenuto un'altro De pro/mrdis 4 

febbraio del 1915. Dapprima queste lenere. furono ripomte nella Neu.e Ztlrchcr Ztilu1Jg 
(29 novembre 1924) come .anticipazione del libro Eritmenmg on Ceotg Trakl, pubhlicaro 
dal Bl'enoer· Verlag nel 192·6, Qui le lettere sono citme in base alla terza edizione ampliA­
t a, Sa!zburg, Otto Mulle.c Verlag, 19)9, pp. 8-9. Quanto s ia pert inenr< il commetltO di 
Rilke riguardo allaliric~ di Tukl è confermato daDa menta analisi di J.W. Storck. Cir. 
Sa/q;utger Traki-S,mposiuiiJ, Hrsg. von W. Weiss und H. Weicbsefmann, Salzburg, 
1978, pp. 1~2 es~. 

l ) W. Killy, Ube1· Ceorg Trakl, Gouingen 197}•, p. 125. 
>) Sempre W. Killy afferma in proposito: •Das Wo.-. ich existiert nicht in d ieser 

Lyrik. Thre Mitte ht n.ie •usgesprochen•. Cfr. W.K., Ubcr Ceorg rrokl cit., p. 94. Anche 
E.. St2ig~r souoHnea Ja tendenza a omettere l'io: «Nun achrcn wir danmf, wie Tl'akl es 
vermeickt ''kh'1 zu sagen». Cfr. E.S._, Zu ei1re111 Gedicht Georg T1'11kls, in «.Euphor-ion » 
1961, p. 289. 

' ) Le opere di G. T rakl sono citate in base all'edizione: Dichumgett 1md Brie/e. Hì· 
rtQJ-iscb·krìtiscM Amgnbc, Hrsg. von W. Killy und H. Szklenar, 2 voll., Salzburg 1969. 
Le poesie sono curte raccolte nel primo volume; De pro/tmdis, p. 46; De proftmdis (ueJla 
sezione Nach)o.,), p. 262: Psaln1l, pp. 366-367; PSII/111 (dedicato a Karl Kraus), Pl'· 55· 
56; Psalm/1, p. )46. De prcftmdls è stata ·romposta nell'ar<:o di tempo c:he va dal 26 set· 
tembte ~l lO ottobre 1912. I l niaooscrirto proseota come titoli concepiti in origine lfer{m. 
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I salmi bibl ici sono momenro devozionale che segna l'incontro tra 
il fedele e il suo Dio e quind i l'intero salterio celebra una relazione in 
cui hanno grande risalto l'aggettivo possessivo, il pronome personale 
e i vocaboli di possesso al punto che molti di questi componimenti 
hanno ricevuto la definizione di <<salmi in io». Inoltre, nei salmi si ri­
scontra un prindpio compositivo che ritroviamo anche nella poesia di 
Trakl, ovvero il «parallelìsmo» in base al quale con effetto di varia· 
zione entro la monotonia, un' idea o un'immagine vengono continua­
mente riproposte nelle loro diverse, possibili variazioni. 

Se consideriamo che Trakl era protestante, notiamo la posizione di 
rilievo occupata dai salmi nella liturgia evangelica in seguito all'impor­
tanza che Lutero nella sua Vorrede zurn Psalter ba attribuito al salterio, 
definendolo come <<smn ma» dell'intera Bibbia: «Und alleiJl schon de· 
shalb solite uns der Psalter teuer und lieb sein, dass er so deutlich 
Christi Sterben und Auferstehen verheisser und scio Reich und der 
ganzen Christenheit Stand und Wesen abbiJtdet, so dass er wohl eine 
Ideine Bibel heissen kiinnte, darin alles aufs schiinste und kiirzeste, 
was in der ganzen Bi bel srehet, zusammengefasst und zu c.incm feincn 
Handbuch gemacht und bereitet ist>> ' · Proprio ai salmi penitenziali 
Lutero ha dedicato una particolare attenzione corredandone la tradu· 
:done con un dettagliato commento che include anche il salmo 1.30; 
supplica in tre strofe - che si sviluppa intorno ai temi della colpa, del 
perdono e della redenzione - sorretta, come L'intero salmo, dalla fidu­
cia salvifica in Dio. Senza scostarsi dalla versione tradizionale anche 
quella di Lutero pone in risalto l'io fin dal pri:mo verso accostandolo al 
nome del Signore, così da evidenziare un saldo legame: 

Aus der Tiek rufc ich Herr, "" dii'. 6 

Diverso è invece l'inizio della poesia di Trakl, dove la strofa d'esordio 
è volta nella forma impersonale: 

lieti c Puzlm. La poesia fu pubblicata per la pcima volta il !5 dicembre 1912 sulla rivisra 
«Der Brenner•. Cfr. G. T.~ Dichtu11gen tmd Brie/e ci r., vol. 2., Appamt zu den DicbttmgeJJ 
tmd lirie/en, p. 95. 

') M. l.urber, Vorrcde zum Psalier (1528), in T>ie Werkc Al. L111ben, Hrsg. von K. 
Aland, vol . V, GOttingcn 1963, p. 33. 

•) M. Luth<r, Dic riebe11 Busspsab11e11 (1525), in Die \'1/erke M. Lmbm cir., vol. V, 
pp. 158-164. 
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Es ist ci n Sroppelfcld, in dss eìn schwarzer Rcgcn f3Ut. 
Es i$t ein brauner Baum, dc:r einsam òasteht. 
Es ist ci n Zischelwjnd, de-r leere Hihten umkrdst. 
Wie rraurig d.iese.r Abend. 

L' ispirazione per questi versi deriva, come risaputo, da Rimbaud, che 
con ogni probabilità Trakl ha letto principalmente nella traduzione li­
bera c non priva di fraintendimenti di K. L. Ammer 7 • Riprendono 
precisamente un passo della sezione Enfance - e vedremo come il te· 
ma dell'infanzia si affacci nella poesia- della raccolta Illuminations s. 

Sulla scia di Rimbaud anche Trakl parte da una descrizione imper· 
sonale, che allinea fenomen i slegati, per arrivare solo in seguito a di­
svelare il soggetto. Questa prima strofa è un esempio significativo di 
paesaggio inabitabile animato da cifre di declino e dissolvimento; de­
solante visione esterna che anticipa la disgregazione del soggetto 
quando si affaccerà in questa scena. 

La pioggia nera pare privata di ogni possibil ità di vivificare la ter· 
ra; del resto il campo di stoppie segnala che il grano è già stato raccol­
to, le messi già asportate. L'ultimo albero superstite sopravvive in so­
litudine e l'alterazione del suo colore dal verde al marrone ne fa sup· 
porre prossimo l'inaridimento. Il sibilìo del vento domina incessante e 
incontrastato perché le capanne inospitali sono ormai vuote, abbando­
nate. L'impossibilità di rigeneraziooe evidenziata daUa pioggia nera, 
dall'albero inaridito e dal vento sibilante sono segnali cb e conducono 
a una dichi~razione di malinconia: «Wie traurig dieser Abend», ma­
linconia anticipata, del resto, dal colore nero citato fin nel primo 
verso. 

La seconda strofa sembra annunciare nella figura di donna che 
raccoglie spighe lungo lo stagno quasi un momento di idilliaca mi· 
tezza: 

7) Karl Klammer ha firmalo con lo pseudonimo K.L. Ammer la traduzione delle 
opere di Rimbaud pubblicata aLipsio nel 1907. La tesi secondo la quale Trakl si è ispiro· 
to a Rimbaud attraverso la traduzJone di Ammer è sostenuta da R. Grirnm, Geo~g Trakt 
Verhiìlmis zu Rimbaud, in •C..rllW.nisch·Romanische Moruusschrift• ? (19~9), p. 288· 
) 15, e da B. BO.Chenstein, Ceorg Traklu11J Rlmba:ud, in Wirkmlflll des f•~mosische11 
Sy•nbo/Jmms auf die dculsche L)•rik der Jabl1mndertwe11de, .Euphorion• 58 (1964), pp. 
387-395. 

•) A. Rimbaud, Enfance, in A.R., Oe~IVI.s, édition de S. Bernard, l'aris 1969, pp. 
256-257. La pcima strofa del De profundis di Trakl si ispira alla terza sez1one di En/a11ce. 
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Am Weilet· vorbei 
Sammc:lr die sanfte \'<laise noch spirliche Ahten ein. 

Ma questa donna, sebbene «sanft>> la caratterizzi col tono della dol­
cezza, si rivela essere orfana, m·bata, quindi mancante di una parte 
che possa completarla; le spighe che: riesce a raccogliere sono rare, 
quelle che il raccolto ha lasciato superstiti. Ma il segnale più inquie­
tante riguardo al suo destino proviene da quel « noch >> che indica co­
me possa «ancora>> e quindi non per molto continuare la sua mesta 
spigolatura. Mentt·e i primi due versi descrivono l'agire de.lla donna, 
gli ultimi due indicano il suo essere, le sue più intime aspettative: 

lhre Augen wcidc:n rond und goldig in der D~_mmerung 
Ut\d illl' Sti')O$S bAr-rt des himmlist:hen B:riiutigams. 

Il suo sguardo attonito e dorato pare volgersi al di sopra della scena 
terrena e ricorda quello di Elis, «ein Ruhender mir tundcn Augen>> 9, 

altra figura adolescenziale che - abbandonata l' innocenza dell'infan­
zia - non avrà maturazione e crescita, bensì rovina. Una rovina anti­
cipata qui dallo sguardo che si volge al tramonto cosl da vedere rap­
presentato all'esterno il segno premonitore del proprio destino. 

L'ultimo verso della strofa, per designare l'anelito di ricongiunzio­
ne dell'orfana alla dimensione divina, impiega il verbo <<harren», che 
riconnette direttamente la poesia al salmo che l'ispiNt. Impiegando 
questo stesso verbo nel dialogo Maria Magdalena, Tralci mostra di co­
noscerne l'accezione t·eligiosa: «Un d zur Zeit der Dammerung harrt 
ein Madchen vor den Toren de1· Stadt Jerusalem» 10. «Hanen» desi­
gna qui la dimensione salvifica basata, nonostante il tramonto, sul 
perseverare della speranza che diviene incrollabile atto di fede come 
risulta dall' interpretazione che ne fornisce Lutero. Nella versione lu­
terana del salmo questo verbo ricorre due volte perché, come ribadito 
nel suo commento, è sinonimo di fede e temperanza, fiducia e speran· 
za di salvezza, quintcssenza dello spirito che domina l'intero salterio: 

~) G. T,•kl, Elis, in G. T., Dichtungtu rmd B>ie/e dt., vol. l, p. 85. Al problema della 
fìgul'll di Elis è dcdi<-.to lo studio di). Bcrmand, Der Knabc Elis. Zum Problcm der Exi­
stMzstufen bei Geotg 1'mkl, in J.H., DI.'!' $chei11 der u:hiine11 Lebcns. Studicn ttlr ]ahrbU/J• 
deruoende, Fr/M. 1972, pp. 266·278. 

") G. Trakl, Arrs gc/J.,tem Kelch. Maria llfagdaklta, io G.T., DicbtrmgeJ/ 111td Briefe 
cit., vol. l, p. 195. 
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Idi harre des Herrn; me i ne Seele harret, 
und ich hofle auf sein Won. Il 

Blisabctta Pottho/1 

Anche Rirnbaud nella sezione Ma11vais Sang di Une saison en enfer ri· 
prende in una dimensione desacralizzata il salmo 1.30 parafrasando 
l'at tesa salvi.fica in termini di bramosa golosità: <<J'atrends Dieu avec 
gourmandise» per concludere poi poro oltre: <1De profundis Domine, 
suis-je bete!>> 12 • Si evidenzia, allora, come le colpe che relegano agli 
inferi abbiano per sempre vanificato la possibilità di recuperare l'in· 
nocenza e ron essa il contatto divino. 

Anche nella poesia Trakl subito contrappone alla tensione sublime 
una immagine di corruzione nella strofa successiva, che costituisce 
quindi la cesura della poesia: 

Bei der Heimltehr 
Fanden die Hirten den slisscn Leib 
Ve.l'west im Dornenbusch. 

Immediato è il passaggio dall'esistenza mite e innocente al disfaci­
mento: << den siissen Leib / verwest>> e spesso questa decomposizione 
è legata all'immagine del cespuglio di spine che suggella la morte co­
me martirio. Riaffiora nella lirica Elis, altro mit ico innocente votato 
alla rovina: «Ein blaues Wild blutet leise im Dorngestriipp» H e ritor· 
na nuovamente nella prosa poetica Traum t11'1d Um11acbtrmg per descri­
vere la morte del fanciullo senza peccati: «Also fand er tm Dornenbu· 
sch die weisse Gesralt des Kindes, blutend ... » 14• 

Anche Rimbaud proprio in Enfance evoca una immagine analoga: 
«C'est elle, la petite morte, derrière !es rosiers>> U; dove <<petite» de­
nota lo stesso carattere di dolcezza che si riscontra in <<s:anft>>, mentre 
le spine del roseto suggellano la sua morte come martirio . 

Alla morte dell'innocente Trakl ha dedicato la lirica Kaspar Hauser 

H) M. Luther. Die $iebeu Bus~p1t1bJJtml in Die \~t"rke:M. Lull>ers cit . ~ vol. v~ p. 1,8, 
Nel commento che compendia la traduzione del saJmo Lurel'O precisa: « lch h~be Gow::s 
so (est geharret} das-s meine Seele eiDe Harrerin gcworden ist und ihr Leben gleichsam 
eiJ) Ha.rren, Hoffen, \XIarten ist», ìvi, p. 162. 

11) A. Rimbaùd, Une utiJou eJt Eujcr, in A.R._. Oetwres dc., pp. 215 e 216. 
" ) G. Trnld, BNs (dritre Fnssung), in G.T., Dtchtungen ttnd Bde/e cj~ . , vol.!, p. 86. 
14) G. TrakJ, S(•bastitm im 'f'raum. l'mum J.md Utrm.acbtung, in G :r., DitbtrmgeJI und 

B>'ie{e eia., vol. l, p. 149. 
15) A. Rimbaud, En/mtce, in A. R., OettPrcs dt., p. 255. 
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Lied, emblematica vicenda di martirio 16. È ancora la storia di un or­
fano dagli oscuri natali che, nell'affrontare un contesto sociale ostile 
armato solo della propria innocenza, andrà incontro a morce violenta 
ed enigmatica, così da annullarsi nello stesso mistero che avvolge le 
sue origini. 

Se pensiamo che Kaspar Hauser in ragione della sua remota prove­
nienza e del suo isolamento parlava un lignuaggio criptico e incom­
prensibile, possiamo cogliere il motivo per cui la sua vicenda diviene 
esemplare per quella del poeta. Infatti, se si prescinde dal successo del 
popolare romanzo di Jakob Wassermann: Caspar Hattser oder die Triig­
heil des Herzens (1908), sarà proprio la lirica a evocarne ripcturamente 
la figura. Innanzi rutto quella di Verlaine: Ga.spard Hauser chante nella 
raccolta Sagesse (1881), cbc probabilmente Trakl conosceva c che for­
nl lo spunto per le versioni redatte da Richard Dehmel: Lied Kaspar 
Hausm (nach Verlaine) in Erlosungen (1891) e da Stefan George: Ka· 
spa•· Hauser singt nella seconda sezione di Zeitgenossiscbe Dicbter 
(1900). 

Quando Trakl in una lettera all'amico Eduard Buschbeck, in dero­
ga al suo stile epistolare scarno e impersonale, dichiara in prima per­
sona: «lch werde endlich doch immer ein armer Kaspar Hauser bici­
beo!», conferma di recepire la figma di questo orfano trovatello come 
esemplare per la propria condi~ionc 17. 

La poesia che Trakl gli dedica si correla al De profundis non solo 
perché rimanda al tema dell'orfano, vittima innocente, ma anche per 
le funzioni svolte dal colore. La canzone di Kaspar Hauscr esordisce 
all'insegna di tonali tà vivaci per concludersi con la sua morte nella 
neutralità e assenza di colore. Similmente anche nel canto salmico 
quando la terza strofa segnala l'irruzione della morte nel paesaggio -
si pensi che uno dei primi titoli concepiti era Herbstlied - si at tua 
l'annullamento dei colori. I toni che attraverso le prime strofe aveva­
no segnalato i bagliori ancora intensi sebbene votati a caducità, si of­
fuscano ora irreversibilmente. 

Così, quando, dopo questa cesura, l'io entra in scena si lega all'i· 

") G. Trakl, Kaspar Hattser Lied, in G .T., Dichltmgen und Btieje cit., vol. l , p. 95. 
H) L'afCermazione e contenuta nella lettera a Eduard Buschbeck, scl'iua a Inns.-­

brock presumibilrneo1te il 21.4.1912. Cfr. C.T .. Dichlungm rmd Brieje, vol. l, p. 487. 
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dentificazione con l'ombra, zona in cui ]'.assenza di luce smorza i co· 
!ori. Se la cancellazione del colore e.quivale all'annullametJto dell'esi· 
stenza, allora l'io, identificandosi con l'ombra, pare assumersi la colpa 
di quella esistenza recisa 18: 

Ein Scha.nen bin ich ferne finsreren DOrfern. 
Goues S<:hweigen 
Trank ich aus de m Bn.maen dcs Hains. 

L'ombra è connessa a lontani villaggi oscuri, non è quindi fenomeno 
complememare alla luce, bensì. potenzia le tenebre. D ' altronde l'og· 
getto che la produce è distante, è quindi un'ombra esiliata, neppure 
più immediatamente legata a ciò che la genera. 

Quesra umbratile esistenza ricorda che, secondo la definizione 
scolast ica, il peccato è «inopia entis», carenza dell'essere, situazione 
in cui l'individuo non può esperirsi con pienezza perché l'elegato alla 
propria parzialità 19• «Peccatum» significa del resto carenza, mancan· 
za di integ1·ità. Cosl il peccatore, che attrave!'so la colpa denuncia la 
sua carenza, si r iconnette alla figura dell'orfana, anche essa caratteri?.· 
zata da incompletezza. Entrambe le figure sono poste in parallelo e la 
successione delle strofe delinea questa specularità che rende la sorte 
della vittima non dissimile da quella del persecutore. 

Se l'orfana attende il matrimonio mistico come ampliamento e 
completamento dell'esistenza e va invece incontro all'annientamento, 
tanto da divenire vittima ed essere orbata della vita, così anche al 
persecutore sarà negato il ristoro della fonte divina, che non è più il 
momento di gaudente rigenerazione citato dal salmo di Elia (12,III}: 
<<Attingete acqua con gioia / alle fomi della salvezza>>, ma esperienza 
di negazione. 

La vittima e il persecutore risultano così legari in parallelo, en· 
trambi destinati a rimanere orfani della armonia divina alla quale 
aspirano, ma alla quale non pervengono. 

18) L• assassino raJfigurato in Dc profumUs viel)e interprera:t'O da H. Goldmann <:oroe 
rJHi~ut11Zione censu111ta del «Lustmordmoriv». Cfr. H. Goldmann, K.Jubaris. Ei11e lie­
feupsycboiogische S1udie tut Symbolik der Dichltlltgffl Gco.g Trakl, Salzbtll"g !957, p. 63. 

19) La defiuiziolle scolasrica di peccato Ùl relazione al D<! ptofundi1 -è srata analiu~ra 
da K. Simon, Traum uud Otpb.us. Eilte Studie ZII Geo.g Trok/s Dicbiunppt, Salzburg 
1955, p. 68. 
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L'inaridirsi della fonte ristoratrice nel silenzio capovolge le pro· 
spettive del salmo; dagli abissi del peccato non è più possibile assurge­
re attraverso la parola salvifica di Dio alla redenzione e l'anelito al 
dialogo della preghiera diviene esperienza tacita, mancata correspon· 
s10ne. 

Sebbene nel salmo la parola di Dio non l'isuoni direttamente, la 
supplica salmica è formulata nella fede certa dell'ascolto e della rela­
zione, mentre il De profundis di Trakl è abisso senza redenzione, do· 
minato da un silenzio che non è quello della reciproca intesa, bensl 
quello dell'assenza. 

L'accostamento alla fonte diviene scena dell'incontro con un 
«deus absconditus » che rimane ascoso e sottraendosi al contatto e al 
dialogo abbandona l'io gravato da una colpa impossibile da redimere. 
Infatti, l'io esprime l'idemificazione con l'ombra, la macchia del pec­
cato, al tempo presente; «Ein Schatten bin ich>>, così da dimostrare 
come il tentativo di accostarsi a Dio sia già stato compiuto e si sia va­
nificato nel silenzio: «Gottes Schweigen trank ich». 

La strofa successiva, tutta volta al presente, ribadisce come questo 
fallimento abbia avuto ripe(cussioni sugli organi vitali cosl da diveni­
re ultimativo, irreversibile: 

Auf meine Stlrne tritt kalces Merall 
Spinnen suchen me.io Herz. 
Es: ist ein Lich[~ das in melnem Mund erlascht. 

Privazione e ottenebramento di vitalità riguardano la fronte, così da 
ledere il pensiero, il cuore e quindi la sfera emotiva e infine la bocca, 
momento di articolazione e testimonianza della parola. 

Il metallo freddo che invade la fronte può essere interpretato co­
me sudore e rivelare quindi il grado di alterazione provocato dalla col· 
pa che toglie sereni tà alla mente. I ragni, sempre attratti da un bersa­
glio immobile, puntando al cuore o e dimostrano l'assenza di vitali 
pulsazioni. La compromissione della sfera intellettuale ed emotiva in­
cide poi anche sulla capacità di espressione: «Es ist ein Licht, das in 
meinem Mu.nd erloscht », quasi che il silenzio di Dio devastasse la pa· 
rola dell'uomo. E proprio in questa situazione di smarrimento, quan­
do il soggetto sente infrangersi la propria identità, riemerge la forma 
impersonale. 
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L'ultima strofa, raccordandosi alia terza mediante il verbo «fin­
den >> e l'evocazione della stessa landa desolata, ribadisce il paralleli­
smo che lega la sorte dell'innocente a quella del suo persecutore; così 
<<Haselgebiisch» riprende «Dornengebiisch», ma mentre il cespuglio 
di spine segnala, come abbiamo già notato, la morte coronata dal mar­
tirio, << Haselgebiisch» è l'immagine riservata al persecutore che espe­
risce la morte dell'anima senza attingere beatificazione. In questa ac­
cezione, legato alla colpa, riaffiora nella prosa poetica Vl!lwandlung 
des Bosen: « Unter dem Haselgebiisch weidet der gri.ine Jager ein Wild 
aus. Seioe H ande rauchen von Blu t [ ... ] >> 2o. 

Nachts fand ich mkh auf ciner He!de, 
Swrend von Unrot und Staub der Sternc. 
Jm Haselgebusch 
Klangcn wicdcr krimllne Engel. 

Il preterito, riallacciando questa strofa a quella che descrive il cadave­
re della vittima, attua il tentativo di allontanare il momemo della col­
pa, che tuttavia genera il dolore della condizione presente . 

Le ombre del crepuscolo sono trascolorate nel buio notturno. Su 
questa landa desolata l'io appare irrigidito perché oltre ad '<lver subito 
una perdita di vitalità, gli manca lo spazio vitale: lo circonda una rea!· 
tà dominata dal buio e dal degrado. Vi ristagnano le stesse immondi­
zie citate in Tnwm und Vmnachtung l l e le stelle sono ridotte a polve­
re, private quindi di ogni consistenza e lucentezza. Proprio questo 
<<Staub» ritorna in un altro famoso Psalm, quello di Pau! Celan, per 
indicare l'ultimariva vanificazione che trasforma un canto di lode a 
Dio in un inno a nessuno zz. 

Anche questo De pro/tmdis approda al vuoto evocando nel verso fi­
nale angeli che hanno perduto la proprietà indicata nell'etimologia del 
loro nome, perché non sono più latori di un messaggio e non annun­
ciano parole, ma emettono con deleteria monotonia un suono ripetiti-

20) G. Trald, Verwamllmtg des BosM (2. Fassung), in G.T., Dichttwgell rmd Bricfc 
eit., vol. l , p. 97. 

21) L'analoga citazione di Ttaum :md Vm-nachtung s-uona: <~:ln einem ver&leter'l 
Durchhaus erschien ìhm starrend von Unrat seine bfutende Gestalt ... »-. G.T., Dichttm­
gen unti Brie/e ci t., vol. l, p. 148. 

1.2 ) P. Celan, l'sa/m, in P .C., Die Ni-.nalf(Jsrosc, Fr/~ 196>, p. 2}. 
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vo. Cosl, l'aggettivo «kristallen» che lì qualifica mantiene, come spes­
so accade in Trakl, una intrinseca ambiguità: cristallino è infatti terso 
e puro, ma anche freddo e inanimato e infine il cristallo risuona quan­
do si frange come nell'espressione: «zerbrach kristallen scin Herz» di 
Tl·aum und Umnachtung ». 

Il verso finale, sottolineando scomposizioni e disarmonie, richiama 
quello di un'altr·a celebre poesia sulle dissonanze: Hiil/te des Lebens di 
Hèilderlin. La metà della vita coincide con quel momento di perdira 
della luce che desta la consapevolezza di essere orfani e fa apparire ur­
gente il recupero della parte mancante: 

W eh mir, wo nebm ich. wenn 
Es Winter ist, die Blumen 1 .. . ] 

Dove trovare possibilità di vita nella stagione morra e come sarà pos­
sibile cogliere quei fiori che, secondo la reto:rica classica, vanno intesi 
come «flos orationis», parola poetica? 

[ ... ] im Winde 
klirren die Fahnen. 241 

è il finale dissonante che risponde con un suono stridulo al bisogno 
della parola. 

Smarrita la propria integrità c relegati al tempo oscuro della caren­
za, quale poesia è ancora possibile nella « diirftige Zein>? 

Anche il De profundis di Trakl, citando « ein Licht, das in meinem 
Mund erloscht» vuole teslmoniare l'ultima poesia superstite nel tem­
po malcerto del silenzio quando Dio è fonte arida e muta c i suoi mes­
saggeri si frangono. Una poes ia dall'ampia gittata che, muovendo da 
Rimbaud perviene sino a Holderlin 2J, e pur inoltrandosi nella dissa­
crazione mira ad attingere il tono innico sempre muovendosi ai margi· 
ni del silenzio, 

"l G. Trakl, Traum smd Umnach1u11g, in G.T., Dichltmgetl ttnd Brit/t cit., vol. I, p. 
148. Le osd1lazioni di significato del termine «krisralle.n• sono state a_naJizzate da H. 
Wetzel, Klang t/fld liild in den Ditbtungen G. Trak/s, Gouingen 1972, pp. 147 e sgg. 

") F. Holdedin, HiJI/Ie des LebetiS, i» F .H., SiimtJicht \Verke. Gtosse Stullfptler Am· 
gabe, Hrsg. von F. Beissner, Stuttgart 19,1, vol. Il, p. 117. 

n ) Per l ~importanu di HOldedln e R.imbaud neUa lirica di Trakl si ri1na1)d.a allo stu· 
dio di B. BOschenstein, l-10/derlin und Rimlxitld. Simultan.e Rez,cption als Quel/~ poetischer 
fmrovaJùm im Wtrl: Georg Trakls, in, Sa/zburger Trakl.Symposium cit.J p. 9-27. 
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Proprio Rilke, nella rece:~;ione ricordata all'inizio, riuscì. a cogliere 
lucidamente questo confine perché veniva a coincidere con le prospet· 
dve che stava acquisendo la sua stessa poesia: «ein paar Einfridigun· 
geo um das grenzenlos Wortlose» 26, 

Cosl, nella sua lirica di recinzioni e confini Trakl delimita e al 
tempo stesso cerca anche di sottratre terreno allo sconfinato silen<;io. 
Appare quindi sintomatico il gesto di Ludwig Wirtgens.tein che, vo­
lendo devolvere parte della sua eredità a un poeta, accolse l'indicazio· 
ne di Ludwig von Ficker, destinandola a Rilke e Trakl, poeti dello 
stesso mondo di cui lui era filosofo. 

Proprio pet·ché la proposizione 5.6 del suo Tractatus loglco-philoso­
phicus, indagine teorica sui confini del dicibile, afferma: «Die Gren­
zen meiner Sprache bedeuten die Grenzen meiner Welr» 21, occorre 
estendere sempre di più questi limit i. E il percorso della poesia si in­
carica di questa estensione perché, sottraendo parole allo sconfinato 
territorio del silenzio <<das grenzenlos Wortlose», fa guadagnate spa· 
zio all'esistenza. Spentosi il salmo, la poesia, pur nell'effrazione d i 
ogni certezza, consente che sussista testimonianza. 

ELISABETTA PO'l'THOPP 

:M) Vedi lctteJ~ di Rilke a l.AJdwig von Ficker, in, Erilmenmg mt Geo~g Trakl cit., 
p. 8. 

"l L. Wittgensrein, Tractatus /ofico.pbi/osophicus, in L. W., Schri/ten, vol. I. Fr/M. 
1969, p. 64. 



METAFORA E METAMORFOSI 
IN GEORG TRAKL 

l . La teoclìcea traduce, tradizionalmente, il tragico nel problema 
della comprensione-giustificazione del male nel mondo; questo diven­
ta problema perché colpa e male accadono nel mondo voluro, rerto e 
dominato dal Dio onniscente e onnipotente. È la concezione monotei· 
stìca che annulla il senso tragico della classicità. Per i greci il tragico è 
una categoria metafisica che non ha superamento e conciliazione del 
conflitto, e la tragedia presenta azioni di individui che agiscono sem­
pre al bivio di una scelta dove casualità umana e casualir.à divina s' in· 
crociano senza giungere alla determinazione di ciò che può essere ir.re­
versibilmente giusto e buono ' . La tragedia classica mette in discussio­
ne il nostro sistema deUa volontà c della scelta soggettiva, ciflette, sul 
volto ambiguo degli dei, l'aporia della scelta e la simultanea presenza 
di bene e male. Il male è un problema teologico del monoteismo, e il 
tragico nel moderno diventa il problema della volontà e del soggetto, 
del loro luogo e della loro funzione. 

Nel verso di Trakl risuona la coscienza della colpa, la consapevo· 
lezza dell'essere nel male . <<Gross ist die Schuld des Geborenen» 
(«Grande è la colpa del nato>>) dice la poesia Anif 2• L'assenza di amo· 
re viene compresa come conseguenza necessaria della colpa: «Nie­
mand liebte ihn» [ ... ] (<<Nessuno lo amava [ ... ]») }. La maledizione 
colpisce già la madre e il ragaz.zo, come una vendetta che giunge da 

1) Sul Wtgjco rinvio innanzitutto il tes'o rondamenrale di M. Unrersteiner, Le origi­
ni iklla IJ>:Igedia e del b'agico, Mllino 1984'. 

') Da: A11i/. Seguo generalmente la trad. it. di V. degU Albcrti e E. lnnerkofler del· 
J'edi~ione Garzanti', Milano 1983. in cui ralvo)ta intervengo con qualche modifica. 

J) Da: Traum :md Um!lacht:mg. 
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lontano, ma perfet tamente compresa senza ambiguità e possibilità 
d'interpretazione: 

[ ... ] in dunkl.en Zimmocn versteinerte <tas Antllz 
der Mu[(er und auf dem Knaben lasrere der 
l'l\lch des emarte<en Gc•chlochu 

(« [ ... ] in oscure stanze era pietra il ,,olto della madre e sul ragazzo pe­
sava la maledizione della stirpe degenerata[ ... ] >>} •. 

Fino al grido, nella stessa lirica in prosa, che evoca l'universalità 
della colpa, al cui cospetto si piega la generazione degli uomini : <<0 
des verfluchten Geschlechts» («Oh la stirpe maledetta>>). Ma questo 
grido fa intendere anche qualcos 'alrro: la eolpa, il male, il dolore di­
vengono un movimento cosmico, sono parte del grande Tutto: 

Lcise kommt die weisse Nacht gezogen. 
Verwandelt in purpume T riiumt Sc;hmcn; tmd Pl~ge 
Des steinige.n Lebe.ns 

(«Lieve avanza la bianca notte, l trasforma in purpurei sogni dolore e 
tormento l della vita d i pietra») '· 

La colpa non ha soggetto, non vi è più un'individualità' che è co­
scienza della colpa, la colpa diviene il male del mondo. Nel verso di 
Trakl è il movimento del tempo della storia e degli uomini che appare 
malato, senza salvezza nel suo divenire: « Wie scheint doch ailes Wer· 
dende so krank!>> («Ma come tutto il divenire sembra così malato») 6 . 

In questo accadere del male si sottrae l'eterno della natura, la sua 
luce, i suoi colori, qualcosa che non è nel tempo lineare della cultura 
degli uomini, ma nel processo metamorfico in cui ogni fine si trova a]. 
l'inizio. Nella natura abita la pace e la sera spegne ogni rumore e can­
cella il movimento: 

') lbid. 

Am Abend schweigc di~ Klage 
Des Kuckuck• ùn Wald. 
'fic:fer ncigt sich das Kom, 
Dei rote Mohn. 
D-.1s alte Lieti der Grille 
E~:srirbt im FekJ. 

1) Da: Fii/m. 
') Da: HeiJerer Friihlittg. 
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(«A sera tace il lamento/ del cuculo nel bosco./ Più profondo si chi­
na il frumento, / il papavero rosso. [ ... ] L'antico canto del grillo/ si 
spegne nel campo») 1_ 

Tutto si ricompone in un ordine antico che l'uomo non ha ancora 
sconvolto. Nel suo movimento ciclico la natura trascina tutto con sé 
in una lenta ripetizione, in cui s'inserivano i gesti degli uomini, le lo­
ro domande, il loro amore: 

Der Flug der Vogel tonr von alren Sagen. 
Gekeltert ist der Wein, die m ilde Stille 
ErHilt von leis,er Antwort dunkler Fragen. 

Dic Wolltt wandert iibcrn Weih<:rspiegcl; 
F...s ruht des Landmaons ruhige Gebiirde. 

Bald niscern Sterne in des Mijden Brat~ni 
In kuhle Scuben kehrr ein stili Bescheiden 
Und Engel He.ten Jeise aus den blauen 
Augen der Lìebenden, die sanfter Jeiden.. 

(«Il volo degli uccelli risuona di antiche saghe. / Pigiato è il vino, il 
mite silen~io è colmo / di sommessa risposta a domande oscure. / [ .. .] 
La nuvola vaga sopra lo stagno;/ del contadino riposa il silenzioso ge­
sto. l [ ... ] Presto nidificano le stelle nei cigli dì chi è stanco; l in. fre­
sche stanze ritorna una quieta rassegnazione / e angeli escono lievi 
dagli azzurri/ occhi degli amanti, che più miti soffrono•>) 8• 

Tutto è compreso dalla potenza awolgenee della natura, anche l'a­
nima è una parte eli questo rutto, non in quanto facoltà psicologica 
ma come totalità indifferenziata delle disposizioni dell'uomo: 

Des weissen Magiers Mlirchcn J.Quscht die Seele geme 
Rund saust das Korn, das MQher nachmirtags geschtùttern 

(«La favola del bianco mago l'anima volentieri ascolta./ Intorno sus· 
surra il grano che al pomeriggio falciatori tagliarono»)~. E in Der Ge­
witterabend la forza della natura, rappresentata dal galoppo di cavalli 
selvaggi, contrasta con la civiltà che nel chiuso delle stanze tiene i 
suoi ammalati. 

1) Da: Sommer. 
'l Da: Der Her-bst iks Eii>~wllet:. 
•) Da: Ahendmure. 



168 Ste{auo Z.cchi 

La città appare invece il luogo della disgregazione, è la falsa unirà 
costruita dall'uomo, in cui si annida il male e il dolore. Due poesie 
rappresentano quest'immagine della città : Vorstadt ir1 Foh11 e Vetzedig. 
Nella prima le figure dominanti sono il «fetore dell'aria», «la sporci· 
zia e la rogna>> su cui conono i topi e volano le mosche. Venedig sem­
bra invece assecondare nei suoi primi versi il desiderio di quiete del 
poeta che invoca il silenzio, che ammira l'incanto del paesaggio segna· 
to dai colori dell'argento, dal canto di un so.litario, dal gioco magico 
delle nuvole. Ma ecco che lo stupore svanisce, la bellezza voluta dal­
l' uomo è poca cosa, avanza, violenta, l'immagine della dissoluzione 
che sì fa presenza reale e ossessiva anche nel luogo - Venezia - della 
più straordinada bellezza. Cosa ri mane allora della bellezza? Se anche 
a Venezia la bellezza diventa purredine e fango, come è possibile tro­
vare fuori dì qui la bellezza? Qual è il luogo della bellezza? Dove po­
terlo pensare se ancora si può pensarlo? 

Cosl si comprende che se la colpa e il male sono nel divenire del 
mondo, è solo nel mondo che si possono trovare punti di resistenza al­
la loro crescita e diffusione. 

È negli stupendi versi di V er/all che troviamo ad esempio questo 
movimento del male che si fa presenza nelle opere e nelle cose degli 
uomini ma che nel divenire eterno del mondo fluisce senza lasciare il 
segno del dolore. La poesi.a inizia evocando la pace della sera, scandi­
ta dal suono delle campane, e la serenità di chi contempla <<meravi· 
gliosi voli degli uccelli>>; anche lo scorrere del tempo rimane sospeso e 
tutto è avvolto dal desiderio di quiete, d al sogno di viaggiare, con la 
leggerezza delle ali, oltre le nuvole. Ver/all è quasi una cantilena, evi-, 
denziata dalla forma composi tiva che ricorda il sonetto. Due quarrine 
seguite da due terzine di versi endecasìllabi, tutti con la medesima ri· 
ma che accentua il senso ripetitivo del camo e che lega nella stessa ar­
monia il fare deglì uomini e il trascorrere del tempo della natura. E 
poi con la stessa lentezza, inesorabile si fa strada il male nei <<Volti 
esangui dei bambini», il male nella generazione degli uomini già nella 
loro iniziale forma di vita. Di fronte al \lerfail, al disfacimento, alla 
disgregazione della civiltà voluta dall'uomo, c'è la pace nell'armonia 
naturale. 

Ques ta stessa contrapposizione è, per esempio, in Verwa11dltmg, in 
Musik ìm Mirabell dove, rispetto a \lerfatl, il contrasto tra uomo e na· 
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rura è sottolineato dalla differenza di sensazioni suscitate da immagi­
ni naturali e da figure viventi. 

Se allora i versi di Trakl tolgono alla colp'l e al male iJ soggetto, 
spersonalizzandoll, rendendoli anonimi, i luoghi di resistenza che col­
pa e male incontrano per poter essere intesi come valori assoluti e 
fondamenti interpretativi della realtà, sono nella loro stessa inevitabi­
le appartenenza al movimento metamorfico del cosmo. Il male e la 
colpa non si fissano nell'uomo, Io attraversano appartenendo alla va­
rietà dell'identico, al ciclo metamorfico del tutto. NeUa poesia Die 
junge Magd, il male, descritto dal senso di disgregazione e putredine 
prodotto dalla morte, improvvisamente, negli ultimi quat tro versi, 
sembra entrare (appartenere, appunto) nella natura: entra nella natu­
ra, diviene narurale. La visione violenta e aspra della morte si addol­
cisce, ritrovandosi in qualcosa di eterno, senza differenze, che si svol­
ge sempre uguale nella vita di un villaggio senza nome: 

Und sie Hegt g11nz wciss im Dunkcl. 
Untcrm Dach vcrh:mcht ci n G irr<:n. 
\'Qic ein Aas in Busch und Dunkel 
Fliegen ihren Mund umschwirren 
Travmh.afr kHngt im bralHlCI\ Weiler 
Nnch e in Klang von T ~nz und Geige.n. 
Schwebt ihr Amlitz durch den Weiler, 
Weht ihr Haru: in kablen Zweigen. 

(«E lei giace tutta bianca al buio. l Sotto il retw si spegne un tubare. 
Come una carogna fra siepe e buio l mosche intorno alla sua bocca 
ronzano. l Sognante risuona nel brono villaggio l un suono di danze 
e violino, l oscilla il suo volto attraverso il villaggio, l aleggiano i suoi 
capelli negli spogli ramh>) Jo_ 

2. Nella poesia lm Friihliltg la vita si rinnova anche per il solitario 
che accetta il destino unendosi alla vita del cosmo; ha come compagni 
la leggerezza della neve, l' oscul'ità della notte e i colori delle viole di 
primavera: il sentimento della cotltinuità accoglie in un solo movi­
mento l'alternarsi delle stagioni e la vita dell'uomo. Tutto s'immerge 
nella natura: nella poesia In einem verlassenen Zimmer, una srao;~;a è 

IO) Da: Die jungc Magd. 
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descritta come se fosse materia organica che lentamente diviene aiuo­
la, prato e «bianche stelle»; in Sr:mia invece è la figura umana che di· 
viene parte della natura, mentre Der Spaziergang pada del Tutto che si 
muove verso qualcosa che finisce là dove ricomincia. Der Spa:dergang è 
anche il titolo di una lirìca di Schiller in cui la natw·a è vista come 
simbolo dell'origine, e l'origine è l'armonia di uomo e natura, in un 
mondo che si anima della sacralità delle cose volute dagli dei. A que­
sta organicità, storicamente realizzata nel tempo dei Greci, Schiller 
contrappone la separazione prodotta dalla modernità che distrugge il 
linguaggio simbolico della natura. L'idea della perennità della natura 
rimane come un obbiettivo da raggiungere, come problema della t·ein­
tegrazione dell'unità con cui si misura il senso della storia. Come in­
terpretare questa «perennità>> della natura? Si possono isolate due 
modi: da un lato quello che appartiene alla concezione di Goethe, in 
cui la visione della natura è modello e norma, e ad essa è subordinato 
qualsiasi evento e qualsiasi valutazione della storia. Dall'altro Schil­
ler , che constatando nella disgregazione dell'unità uomo-natura la cd­
si dell'epoca, ritiene che il superamento della crisi stia nella possibilità 
di ritrovare l'unità nella storia, l'unità teleologica della storia che solo 
l'azione soggettiva può reinst~urate, sottraendo al caos e alla cecità 
degli avvenimenti ìl senso dello sviluppo storico: 

Unter demselhe.n Blau, iibe.r dem niimlichen Grlin 
Wandeln die nahen u.od w-andeln vexeim die fernen Gcschlechtcr 
Und dìe Sonne Homers. siehe! sìe licheh auch uns. 

(«Sotto lo stesso azzurro, sopra l' identico verde / vagano insieme le 
generazioni lontane e quelle vicine, l e il sole di Omero, guarda! sor­
ride anche a noi») 11 • 

In Der Spaziergang di Trakl l'idea estatica della natura è vicina alla 
sensibilità goethiana, non a quella schilleriana; essa determina e com­
prende la successione delle cose e an.che il dolore più acuro s'inscrive 
e si comprende nelle sensazioni più elementari, come la percezione 
del profumo di timo: 

Ein Btuder stirbl dir in verwunsc:hoem Land 
Und sriih.iern schaun dich seine Augen an. 

11 ) P. SchilleJ·, Der Spazì<~g<~ft[.. 
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In Gold~em d<>rt e in Duft voli Thymia11. 
Eìn Koabc lcgt •m Weiler cinem Brorid. 
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(«Un .fratello ti muore in un paese stregaro l e con sguardo d'acciaio 
ti osservano j suoi occbi. /Là nell'oro un profumo di timo. l Un fan· 
ciullo accende nel villaggio un fuoco>>) t2. 

In questa visione del movimento ciclico non c'è storia, non c'è in· 
canto, come in Schiller, per una cultura (quella g·reca) che ama la na· 
tura. La natura di Trakl ha sempre le stesse metamorfosi, ma senza 
sogno: la grandezza si può rkordare («Affonda meraviglioso un 
Eden») n, ma sapendo che il ricordo vissuto nel tempo della storia 
lentamente si cancella, sprofonda. 

I l movimento metamorfico è una forza che porta l' uomo a diveni· 
re parte del tut to; allora c'è una serenità nell'osservare l'armonioso 
volo degli uccelli e contemplare che <<tutto tramonta in pace e silen­
zio>>: cosl si legge in Ve~·ktarte Herbst, dove è il contadino che dice 
«Es ist gut>>, è bene, quel bene che si riceve quando si penetra nel mi­
stero del susseguil'Si delle sragioni, quando cont imla a desrare stupore 
il colore dorato del vino, i frutti che maturano e i canti segreti dei bo­
schi. Questo autunno della poesia di Trakl è trasfigurato (verktart) 
perché la natura ha in sé la potenza della t rasformazione e della meta· 
morfosi. Come nello Zarathustra di Nietzsche, la salvezza è nell'erer­
no ritorno: sono gli animali e le cose, che animano la natura, a sapere 
l'eterno ritorno, e solo d.a essi l'uomo può imparare. Der Wander si 
chiede cos'è il ritorno per l'uom.o di fronte al ritorno ciclico della na­
tura, se non perdita, mancanza di senso e comprende che soltanto ac­
cet tando di inserirsi nella vita del cosmo può essere dtrovato un senso 
che accomuna il destino degli uomini. Cosl Die Sonne, un vero e pro­
prio inno all'unione metamorfica di uomo e natura, in cui bene e ma­
le, giusto e ingiusto, vita e morte appartengono, senza prevalenza del­
l'uno sull'altro, alla stessa dimensione d'essere. Il dolore e il male non 
hanno il sopravvento, non determinano il senso della vita: essi sono 
cosl come sono il bene e il giusto: 

\\:1cnn sic:h stille der Tag ncigt, 
1st ein Gures und B&ses bereiret. 

") G. Trald, Der Spazie.gang. 
") Ibid. 
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(«Quando silenzioso il gio~no declina,/ è prep~ato un bene e un ma­
le>>) 14 

Un bene e un male prepa~ci. sempre presenti, inserì ti nella ciclici­
tà del mondo, ci consegnano al destino. Nel sentimenro dell'affidarsi 
al destino, c'è anche attesa, preparazione alla metam01·fosi e alla tra· 
sformazione: l'ultimo verso di Die Sonne, che potente spezza il ritmo 
dei vet·si precedenti, fa irrompere la luce là dove il buio dominava: 
<< Sonne aus finsterer Schluchr bricht»; il sole irrompe di nuovo, è il 
ritorno, l'identico che si ritrova, la metamorfosi attesa. Preparare que­
sta attesa è tutto ciò che possono fare il poeta e il filosofo, qui c'è il 
margine dell'agire e la possibilità di affermare un desiderio. 

In questa visione metamorfica non c'è più possibilità di spiegazio­
ne, non c'è linguaggio che possa esprimere la separazione di «mu> be­
ne e <<Un» male; c'è solo una sensazione, ci si deve aHidare ad essa, è 
la. malinconia. Si può, per esempio, leggere l'inizio stupendo di ltr ein 
altes Stammbuch: 

Immer wicder kchrst d"' Mc:lancholie, 
O S:~nfun.ut der einsamen Sede. 
Zu Ende gluh1 ein goldeoe•· Tag. 

(<<Sempre di nuovo ritorni tu, melanconia, l o dolce senso dell' anima 
solitaria./ Brucia verso la fine un giorno dorato») . 

Alla malinconia è dato un significato ermeneutico universale, di 
ispirazione romantica. È la sensazione che può dire, oltre ogni spiega­
zione, il senso del dolore e della degradazione, del bene e della pie· 
nezza del «giorno dorato», illustrando il movimento totalizzante del 
tempo ed evocando il bisogno di bellezza. 

3. Il linguaggio che corrisponçle alla metamorfosi è quello della 
meta/ora orgpnìca, in quella stessa struttm·a linguistica che ricorda la 
metafora di Novalis. Si possono ricordare questi versi tra gli esempi 
più significativi: 

Hirten begruben die St>ome i m kahlen Wakl. 
E in Pisçher zog 
]n h3.rencm Nctz.d~n Moud au$ frierendem Weiher. 

"l Da: Dic Sonnc. 
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(<<Pastori seppellirono il sole nel bosco spogl io. l Un pescatore trasse 
l in rete crinita la luna da rabbrividente stagno ») 1~ . 

E ancora: <<I girasoli [ .. . ] quieti siedono malati a.l sole»; «gli uccelli 
raccontano una fiaba lot~tana»; <<ghigni di fiori»; <<paziente quiete re­
spirano i pini selvatici»; <<una nuvola azzurra è il t·uo volto» 16• Sono 
metafore intransitive, non hanno un termine medio che possa spiega­
re lo spostamento di significato. L' organicità della metafora non è co­
struita con la tradizionale sostituzione per similarità di un tema con 
un altro, in essa c'è piurtosto una violazione delle regole di selezione 
che comandano la combionione dei lcssemi. In queste metafore di 
Trakl non c'è rapporto paradigmatico, ma un lavoro che ha alla base 
un'infrazione assoluta delle p1:esupposizioni refereoziali. La metafora 
organica corrisponde alla visione metamorfica della realtà: il linguag­
gio si metamorfizza, è natura e corpo vivente; la realtà si metaforizza, 
è continua creazione di immagini senza referenzialità con il tradiz.io­
nale codice lingu.istico. 

Nella poesia lm Herbst gli aggettivi si richiamano legando ordini 
semantici diversi, quelli delle cose inanimate e della natura vivente, 
degli uomini e d egli animali, della terra e del cielo. Il linguaggio co­
struisce un rapporto organico, circolare, t ra uomo e natura, vita e 
morte, e lo spazio poetico si anima, pervaso da un sentimento panico. 
In Geistlisches Li ed T rakl costruisce immagini che uniscono sentimen­
ti opposti dèl sacro: la croce e il vino selvaggio, la rosa e Maria; e la 
poesia Der Abend è formata da rre fondamentali immagini magiche e 
paniche nella loro connessione: l'eroe, la luna, il bosco. 

Credo che sottolineare questi aspetti sia importante anche pensan­
do al celebre saggio di Heidegger sulla poesia di Trakl. Al centro della 
sua lettura c'è il concetto di Abgeschiedenheit (dipartenza), cioè l'al­
lontanamento dall'umanità degenerata . Chi si allontana è straniero su 
ques ta terra, no•~ vuole abbandonarla ma cerca la propria terra salvan­
dola «COme terra». n suo cammino, dice Heidegger, pensando a 
J>lietzsche, è verso il tramonto ma, aggiunge, «quel tramonto per il 
quale lo straniero si porta all'inizio della sua peregrina:done» 11• In 

") Da: Ruh muf Schweig~n. 
16) Da: Dt~i Blickc in ciJ:eu OpaJ; DaJ Gtwillcr; Untcru>egs. 
li) M. Hcideggcr, /11 cammino verso H linggaggio, Milano 1979, p. 56. 
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questo modo la fondamenralità ermeneutica di concetti come «disso­
luzione», «disgrega:tione>>, «male>>, <<colpa>> viene messa al margine, 
perde di centralità ed è sostituita da COf!Cetti opposti, che rovesciano 
l'essenzialità del negativo. Una dislocazione che filologi e critici trak­
liani generalmente non ammettono. li negativo, l' irreversibilità del 
male, la parola che si chiude nel silenzio sono i nuclei di senso su cui 
si sviluppa in prevalenza la lettura di Trakl 18• Heidegger suggerisce 
un'altra strada: «<l linguaggio della poesia di Trakl attinge la sua pa­
rola dal trapasso. li sentiero di questo conduce dal tramonto che è ro­
vina, al tramonto che è passaggio nell'azzurro crepuscolare del sa­
cro>> 19• Cosli'Abgeschiedenheit, luogo della poesia trakJiana, secondo 
He.idegger, <<è "inizio" di Wl nuovo anno cosmico, non abisso di ca­
duta» ro, oppure, ancora: «La dipartenza non è deserto di morte. Nel­
la dipartenza lo straniero rrusura rutto il distacco che lo separa dalla 
stirpe fino a quel momento dominante» 21. 

Allora come intendere il dolore e che senso ha nella poesia di 
Trakl? Che rapporto c'è tra il dolore e il desiderio di oltrepassare il 
dolore, quel desiderio che Heidegger chiama «sguardo nel matti­
no>> 22? Heidegger dà questa risposta: <<Ad ogni pensiero che crede di 
poter interpretare il dolore sulla base della sensazione, l'essenza del 
dolore resta necessariamente preclusa» 21• Heidegger così non fa cb e 
ritornare sul tradizionale luogo ermeneutico della poesia di Trakl, il 
dolore, appunto, ma per sottolineare non l'aspetto legato alla biogra­
fia del poeta e, in genere, alla esperienza soggettiva, perché qualun­
que localizzazione percet tiva del dolore annulla la verità che è nel do-

18) Ad escmpjo~ l. Porena parla dì «Schnsucbt nacll dem T ode», di «poesia come 
colpa estetica• ()nirod11zione a G. Trak), Poerie, Todno 1979 p. XVO; E. U.chmann os· 
serva the «ci;ascuna pOe.'iia di Trskl $l potrebbe thiamare anche m\ canto di morte. Cia­
scuna imma,gine di paesa,gg.io o di città nelle poesie è drcondata da un orizzonte di mor~ 
te• (Kn'Ul una Abend. Bine /nterprctatìon der Dichtmrgen Geo~ Trakls, Sal>burg 1954, p. 
177); in questa direzione è anche un'opera fondamentaJc su Tra.kl: G. Dolei, L 'arte 'ome 
e:spiazi<me inttJerfe.ua. Saggio .tu Trakl. Stuttgart 1978. In un.a prospettiva diversa si legge 
l'importante libro di C. U.jolo, Poesia e filorofùz in Geo>& 1'rakl, Milano 1987. 

") M. liçidegg<r, op. tìt., l>· 71. 
"'l /biti., l'· 76. 
21 ) fbid., p. 69. 
" } lbid., p. 67. 
") lbid., p. 64. 
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!ore. Il dolore deve rappresentate la categoria universale del negativo, 
del male, ma così, se perde il ca1·attere soggettivo della sensazione, 
perde anche quella dimensione d 'esperienza che costituisce la realtà 
vissuta del dolotte. Il dolore diventa qualcosa di diverso dall'esperien­
za del dolore, è una categoria metafisica che trasforma ciò che comu­
nemente chiamiamo male e sentiamo come dolore. Heidegger dice in­
fatti: «Nella dipartenza lo spirito del male non è né distrutto né nega­
to, ma nemmeno lasciato libero e affermato. Il male è trasformato» 24• 

Quest'interpretazione dà la possibilità ad Heidegger di non chiudere 
la poesia di Trakl in una it·reversibile esperienza del dolore che spro­
fonda e si annienta nel nulla. Heidegger vuole tenere desto il pensiero 
che ha «lo sguardo nel mattino>>, e si chiede, rispondendo con uu'af­
fermazione che sintetizza alcuni aspetti della filosofia di Nietzsche 
con la poesia di Trakl: «Di che natura è dunque il linguaggio della 
poesia di Trakl? Esso parla in qoanto "cor-risponde" a quell'essere in 
cammino in cui è e procede lo straniero ... conduce nel t ramonto che è 
passaggio in quel mattino della stirpe non-nata, che permane, serbato 
all'avvento>> 2'. La poesia di Trakl, dice dunque Heidegger, ci porta 
lontano dalla «vecchia stirpe degenerata», non si chiude nel dolore e 
nella contemplazione dell' inevitabile appartenenza ad un mondo in 
dissoluzione, ci conduce nel tramonto che è transizione, passaggio 
verso altro da ciò che è presente. 

Heidegger trasforma in una categoria metafisica l'esperienza del 
dolore, togliendo al dolore ogni valenza soggettiva; ma, ci si deve 
chiedere, questa trasformazione può spiegare che la dipartenza, luogo 
del poema di Trakl, «non è deserto di morte>>, che <mon è rovina», 
che è <<inizio di un nuovo anno cosmico, non abisso di caduta?» I ver­
si della poesia di Trakl dicono: «È preparato un bene e un male; allo­
ra non si dovrà pensare che bene e male sono il mondo, e che la loro 
separazione è so.Jtanto il risultato di un atto soggettivo? Bene e male 
sono nel movimento cosmico, luogo dell'eterno ritorno e della meta­
morfosi dell'identico. Parafrasando Heidegger e sviluppando la sua ri­
flessione, si può dire che il luogo della poesia di Trakl è la compren­
sione della metamorfosi dell'Uno e del Tutto, come era in Hiilderlin, 

14) lbid., p. 68. 
l~) Da: \'(!Wterdiimmenmg. 



176 Ste/aM Z~chì 

e che il linguaggio che cor-risponde alla metamorfosi è quello della 
metafora organica, come era in Novalis. 

Non è il caso di discutere sulla valutazione (meglio: svalutazione) 
che dà Heidegger del linguaggio metaforico e della sua impossibilità 
di essere linguaggio di vetità 26; è certo comunque che nel saggio su 
Trakl il metodo da lui seguito è quello di leggere in ogni espress ione 
metaforica una possibile intelaiatura metonimica sottostante che ra­
zionalizza il contenuto rappresentativo della metafora stessa, rifiutan­
do di cogliere la verità della metafora. 

Si pu·ò ad esempio vedere come viene interpretato il verso traklia­
no che è al centt·o del saggio di Heidegger: «È. l'anima s traniera sulla 
terra » 27• Di «anima>> Heidcgger decostruisce l'idea platonico-occi­
dentale, secondo cui essa appartiene al soprasensibile; d i <<straniero» 
ci dà una lettura deducibile dal significato che il termine aveva nel­
l'antico alto tedesco, e cioè <<avanti verso altro luogo, in cammino 
verso, incontro a ciò che ci è pre-riservato>> 28; di «terra» mette in lu­
ce l'aspetto originario, come luogo della destinazione originaria. 

In quest'analisi sembra che sia proprio la possibilità di passare dal 
rapporto paradigmatico dei termini del verso a quello sintagmatico, 
ciò che mette oeUa condizione di «ascoltare>> la poesia: «Poetare - di­
ce Heidegger - significa: dire ascoltando», ma in «questo ascoltO>> 
Heidegger dimentica la natura essenziale del verso di Trakl, cioè il 
linguaggio della metafora, la cui organidtà cor-risponde alla metamor­
fosi. 

4. Il cor-rispondere del linguaggio della metafora alla metamorfosi 
riformula anche la questione della teodicea nel suo tradizionale signi­
ficato. Si possono ad esempio leggere i versi di Im P"rk: << Wieder 
wandelnd im alten Park [ ... ] >> e l'invocazione agli dci: la poesia è do· 
minata da un senso di staticità che non ba centro, che non ha un pun­
to di equilibrio, una staticità che si confonde con il movi mento eterno 

26) L'alfermazione più radic01Je di flcidegger co!'t:ro l'\1so della metafora i,n Hkt$ofia 
si uova in Der Sart: rom Grund, Pfullingen 1957, pp. 86·89; è un~ tesi tuttavia, quçlla di 
Hc.idegger, che nclJc interpreta:doni di Derrida e Ricoeur, solo pet ricorda.re le maggiori, 
ha dato luogo a uno dei p:iù a.mpi d.ibaLtiti della fi losofia. contemporanea. 

21) M. Hcidcggcr, op. cii., p. 47. 
"l lbid., p. 48. 
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che tutto avvolge, tutto fa ritornare su se stesso. In questa assenza di 
centro, di un p\lnro fondamentale da cui vedere il mondo, il destino è 
accolto - nello spirito tragico di Holderlin - in quella trasmissione di 
senso che fa comprendere l'unità di vita e morte, di bene e male. 
L'ossessione teologica del male che la cultura ebraica e cristiana ha 
portato sulla terra si disperde, viene meno la visione monocentrica, 
s'infrange la fissità dell'Uno e dell'Identico. Alla teodicea è sottratta 
la tradizionale condizione che ne costituisce la problematicità, ossia 
l'assolutezza monoteistica: la teodicea diviene testimonianza del tragi· 
co nella modernità. 

Esaminando Grodek e Klage, le ultime poesie di Trakl dove più 
forte appare il senso del male, Heidegger si chiede «perché il poeta, 
se è così decisamente cristiano, non invoca qui nelle sue parole ul time 
nascenti dall'estremo dd!' umana miseria, Dio e Cristo? Perché nomi· 
na invece "l'ombr:a oscillante della sorella" e la chiama "colei che sa­
luta"»; e aggiunge: «Per:ché l'eternità è chiamata "la gelida onda"?» 
«È questo un pensiero cristiapo? Questa non è nemmeno disperazio­
ne cristiana>> 29. 

Dobbiamo allora pensare che male e bene appartengono allo stesso 
volto del mondo, che è eterno nelle sue metamorfosi, e se si vuoi far 
apparire dominallte solo una forma d 'esperienza, l'esperienza perso­
nale, soggettiva del male o del bene, si perde la verità d i ciò che appa­
re. Nei versi di Psalm, in un'aura pagana, la natura è raccontata attra­
verso il mi to: 

[ ... ] Es ist ein Insel der Sildsee, 
Den Sonnengott zu empf•ngen L ... ) 

Dìe Frauen wiegen die HUfren in Schlingsewiisc:hsen Feurblumen, 
Wenn das Meer sing:t. O unser verlorcnes Paradics. 

(«C'è un'isola del mare del Sud,/ per ricevere il Dio del Sole. f [ ... ] 
Le donne cullano i fianc'hi in liane e fiori di fuoco, / quando il mare 
canta. Oh nostro Paradi&o perduto»). 

E poi le ninfe e il figlio di P an - che sono evocati nei versi seguenti 
- entrano nella nostra contemporaneità, vivono le nostre miserie e ve­
dono cose prima mai viste; ma dò che conta è che le ninfe e il figlio di 

>?J Ibid., p. n. 
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Pan sono presenti e aiutano a ricordare, e anche il Dio unico e assoluto, 
con i suoi <<occhi d'oro>>, sembra trasfigurato in un'immagine panica. 

Anche nei versi di Nacbtlied si trova una vera esaltazione panica 
della natura, in cui il senso della totalità, come sintesi di tutte le pos­
sibilità dell'Uno, è rinviata, slitta, c'è policentrismo e il motivo del­
l'angelo diventa la figura simbolica che denuncia l'insufficienza del 
monoteismo, che svela le immagini molteplici del sacro. In An einem 
Fnlbverstorbenen la fine del singolo è associata alla comparsa dell'<<an­
gelo nero», che esce lieve dalla cavità di un albero, e la degradazione 
del mondo circostante improvvisamente si colora con la varietà del­
l'azzurro, del rosso, dell'argento, del verde, quasi a testimoniare l'in­
cessante dissoluzione e riçomposizione. È stato opportunamente rile­
vato che «fra i tanti possibili aspetti della morte, quello che sembra 
maggiormente interessare Trakl porrebbe essere definito "cosmico", 
alludendo in questo modo ali' opportunità di collegare la dissoluzione 
fisica di un singolo soggetto con l'importanza extraindividuale, uni­
versale della morte stessa» Jo. 

All'immagine della decadenza del singolo e del suo dolore non è 
associata l'invocazione del Cristo e di Dio, ma quella dell'angelo e 
della realtà panica dell'anima. Il Dio assoluto e onnipotente dilegua: il 
divino è raffigu.raro dall'irruzi.one dell'angelo e dalla presenza dell'a­
nima che danno unità alla sacralità del rutto. 

Wenn Orpheus silbern die LauLe riibrL~ 
l3eklogend eìn Totes im Abendgaflen, 
V/ler bis t du Ruhendes unrer hohen Biiumen? 

(«Quando Orfeo sfiora atgenreo il liuto, l piangendo un mo1·to. nel 
giardino serale, l chi sei tu, quieto, sotto alti alberi?»). 

Nelle tre diverse redazioni di Passi011 questi versi, che ricordano il 
mito di Orfeo, rimangono immutati, mentre nel passaggio dalla prima 
all'ultima redazione vengono tolti i versi che implorano Cristo e quelli 
che parlano della nascita di Dio. L'iconografia cristiana è cancellata e 
il suo spazio è assunto da quella pagana; il miro ricorda e completa ciò 
che si sa e si poteva già sapere, revoca al dogma cristiano la possibilità 
del processo salvifico. Non c'è in questa poesia un disegno concettuale 

'") C. l.ajolo, op. cìt., p. 97. 
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che costruisce piani sostitutivi delle immagini cristiane con quelle mi­
tologiche; c'è piuttosto la valorizzazione di figure mitico-religiose in 
cui accanco a quelle pagane ne appaiono altre sottratte ad una sacmlità 
dogmaticamente definita, che assumono il valore simbolico di serbare, 
nel silenzio, non meno cose eli quanto possono rievocare, prestandosi 
cosl ad un'interrogazione infinita d i svelamemo del senso. Sono le im­
magini dell'azzurro, dell' angelo, del fanciullo, del non-nato, dell' ani­
ma. In Ki1tdheit, ad esempio, la visione estatica della natura, che susci­
ta il sentimento della ciclicità della vita, è unit a all'azzurro e all'anima: 

[ .. . ) Ein Hirt 
Folgr spracblos der Sonne, die vom herbstlichen Hugel rollt , 
Ein blauer Augenblick nur mehr Seele. 

(«Un pastore l segue muto il sole, che rotola dal colle autunnale. l 
Un attimo azzurro non è più che anima») . 

L'istante è anima e l'an ima unisce il singolo al mondo: non è suffi­
ciente la decostruzione del significato platonico-occidentale che ne ha 
dato Heidegger; essa non è facoltà ma la totalità delle disposizioni e 
delle possibilità dell'uomo, il suo essere nella vita e nella morte, nel la 
gioia e nel dolore, nel bene e nel male; l'anima ricorda all'uomo il suo 
congiungimento con il divino, è inconuo con la figura dell'angelo nel 
suo andare verso la propria vera dimora. « Blaue Seele, dunkles Wan­
dernd>> («Anima azzuna, oscuro vagare») dice la poesia Herbstsee/e 
che già nel titolo ind ica l'unione dell'anima al movimento metamorfi­
co della natura e sottolinea la necessità che il singolo si consegni al 
destino e si affidi a una realtà che sovrasta la sua volontà. L'anima 
raccoglie il senso del divenire, riunisce la molteplicità dell'esperien~a 
in un unico legame infinito che lega la terra, l'uomo e il cielo: 

Der- blave Pluss rinnt scbOn hinuoter, 
O.wolke sioh amA be od zeigcn; 
Die ~e aucb in engelhafcem Schwejg.en. 
Vergingliche Gebilde gehen unrer. 

(«L'azzurro fìume scorre dolce al piano,/ nuvole si mostrano a sera; 
l Anche l'anima in silenzio angelico. / Immagini passeggere vanno a 
fondo») H. 

") Oa: Seele des Lcbe11s. 
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Il presente si unisce al passato, e la memoria dei mo.rti diviene la 
storia della vita presente. Questa ricomposta circolari tà, che è espres­
sa negli ultimi quattro versi di Ki.ndheit, ha nell'azzurro la figura sim­
bolica che la rappresenta. L'azzurro è il colore che più spesso ritorna 
nei versi di Trakl: si assoda a immagini diverse ma è sempre simbolo 
del sllen7..iO e della calma, di una lontananza desiderata e di una pie­
nezza di vita che non ha parole specifiche per essere detta dagli uomi­
ni. Gli uomini della storia appartengono alla ~<stirpe degenerata», il 
fanciullo invece, che nella poesia di Trakl ha il nome di Elis, Helian, 
Se bastian, Kaspar Hauser, conserva ancora integra la sua origine co­
smica: 

Auch neigt ein weisses Haupt sidt hochbejahrt 
Aufs Enkelkind, das Milch llnd Steme tt·inkt. 

(<<Anche un bianco capo pesante di anni si china l sul giovane nipote 
che latte e stelle beve >>) n. 

Ed è il fanciullo che può insegnare a ricordare un passato che non 
ha storia, che si perde nei segreti delle metamorfosi della natura dove 
il tempo è rappresentato dalla possibilità di rinascita dopo la morte. 

«Die hyazinthene Stimme des Knaben, f Leise sagend die verges­
set1e Legende des Wald>> (<<La voce di giacinto del f~ndullo, l silen­
ziosa racconta la dimenticata leggenda del bosco») 33 , E un fiore lavo­
ce del fanciullo e solo a un fiore, naturale aristocrazia della terra, può 
essere paragonato il corpo di Elis: «Dein Leib ist eine Hyazinrhe» 
(«11 tuo corpo è un giacinto») H, che è innocenza e possibilità inconta· 
minata di esistenza: <<0! wie gerecht sind, Elis, alle deine Tage». 
(«Oh come sono giusti, Elis, rutt i i tuoi giorni>>) )5, Kaspar Hauser è 
descritto nel suo amore per il sole, nell'esperienza della bellezza della 
natura che sempre uguale si rinnova nei suoni e nei colori; Sebastian è 
avvolto dalla tenerezza della madre, dalla luce bianca della luna, dal­
l' ombra del noce e dell'antichissimo sambuco. Sebastian in sogno è il 
t itolo della poesia che dà anche il nome a una raccolta di versi pubbli­
cati postumi, ma il sogno non indica la fanciullezza come luogo utopi· 

>2) Da: /m Do1f. 
" ) Da: Am Alouchsberg. 
") Da: Al> àen Knabe11lilis, 
"l 0.: Blis. 
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co da raggiungere, dove si realizza l'armonia e la pienezza della vita. 
L'immagine del fanciullo non è ricostruibile su quella di Nietzsche 
che Trakl conosceva soprattutto dalla lettura di Così parlò Zarathustra: 
«<nnocenza è il fanciullo e oblio, un nuovo inizio, un gioco, una ruora 
ruotante da sola, un primo moto, un sacro di.re di sÌ» JG. «Ecco che di 
nuovo sentii parlare senza voce: "Bisogna ancora che tu diventi un 
fanciullo e senza vergogna. Su te pesa ancora l'orgoglio della giovinez­
za, sei diventato giovane tardi: ma chi vuoi diventare un fanciullo, 
deve superare anche la sua giovinezza"» n. 

Nel fanciullo Trakl non vede, come Nietzsche, un dover essere 
dell'uomo, un luogo di autenticità e di possibilità di infinito ricomin­
ciare. TI fanciullo di Trakl è nell'istante che illumina un'assenza: que­
sto mondo è abitato dalla stirpe malata, degenerata, ma il fanciullo, in 
quell'istante, ci fa vedere la vita nell'amore. Non c'è linguaggio che 
abbia le parole per riedificare un'armonia appena intravista> e tutta­
via essa c'è, non è un'illusione. Traklla vive con l'immensa malinco­
nia di chi sa che il tempo non resdtuisce il passato e che vita e morte 
sono eventi che sovrastano la nostra piccola individualità. Accanto ai 
fanciulli di Trakl, alla loro vita immersa nella luce dei fiori e delle 
stelle, c'è sempre la morte. Si può vedere la seconda parte dì Seba$tian 
in Traum: le strofe incominciano con le parole «pace•>, «amore», 
«gioia», ma poi, ineluttabile, si fa presente la morte: 

O die Nlibedes Todes. In steinernen Mauet• 
Neigte sich ein gelbes Haupt, schweigend d•s Kiod, 
Da in jenern Mat• der Mond vedicl. 

(<<Oh la vicinanza della morte. Nel muro di p-ietra/ si chinava una te­
sta gialla, muto il bambino, quando in quel marzo declinava la luna»). 

La morte è presenza senza segreti, e il declino della luna appare co­
me una naturale accettazione del destino; la morte viene vissuta come 
cancellazione delle possibilità della vita: alla fine, all'ombra d i Seba­
stian è vicina «la voce d'argento dell'angelo>>, il mistero della continui­
tà e del legame con la sacralità del Tutto. Nel dolore delle doglie della 
madre, il fanciullo della poesia Im Dorf è ancora sospeso tra la possibi-

>•) F. Nietzsche, Così parlò Zarathustra, Mil•no 1979, p. 25. 
>1) lbid., p. 180. 
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lità di appartenere al bene e al male o al nulla: è il non-nato, intravisto 
in uno scambio organico, che esprime l'unità panica della realtà: 

Durchs Fenste.r klirrt der rote Aben.dwiod; 
Efn $Chwarzer Engel tritr darllu$ he:l"VOr. 

(«Dalla finestra entra il vento rosso della sera; l esce fuor i un angelo 
nero») 38. 

Heidegger afferma che «non-nato» e «straniero» dicono la stessa 
cosa, che <<il non-nato cust·oclisce e serba la quiete dell:a fanciullezza 
per il futuro risveglio del genere umano» '9. Ma nel non-nato Trakl 
non solo vede il fanciullo, ma anche tutto ciò che non è ancora deter­
minato, che è nella morte e nella vita: sua è la realtà del grande movi­
mento cosmico, in lui è presente l'angelo e l'azzurro. Grodek, la poe­
sia della disgregazione della carne, della bruta.lità della guerra e del 
dolore infinito, invoca i non-nati a testimoniare ciò che non è presen­
te, qualcosa che ancora non è stato contaminato dalla «stirpe degene· 
rata». Il fanciullo nella sua intemporale esistenza raccoglie questa non 
determinatezza del non-nato: Kaspar Hauser è attche chiarnaco il non· 
nato, che è silenzio, pace, ciò che non può essere determinato dalle 
parole perché appena entra nel linguaggio finisce per appartenere al 
rempo della stoda che è il male nel mondo. 

5. Quasi mai presente nel vocabolario di Trakl, la parola <<bello» è 
ripetuta nella poesia Helian. Ritorna l'immagine del fanciullo circonda­
to dal variare della natura, e l'esperienza della bellezza appare come 
qualcosa di reale, cost ruita da relazioni troppo semplici per poter essere 
stabili. Eppure è un'esperienza che si realizza nella certezza dell'istante: 

Isr es schOn, in der Sonne zu ge.hn 

Schon ist dic Stille der N•d>< 

Schon ist der Mensch und erscheinend im Dunkel 

(«È bello camminare nel sole l [ ... ] bello è il silenzio della ootte l [. .. ] 
bello è l'uomo e chiara appariz.ionc nel buio»). 

La visione panica del mondo è una necessità in quest'esperienza 

"l Da: /m Dol(. 
") M. Heidcgger, op. cii., p. ,9, 
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della bellezza: iD dio Pan è stato allomanato dalla terra e con lui si è 
dissolto il sacro Tutto della vita, ma solo ricordando che la stirpe di­
vina del dio è s:cmpre chiusa nel silenzio della natura, si può vivere 
ancora nell'espe.-ieiY6a della bellezza. I versi di Trakl dicono: 

Leise klingen die Schritte im Cras; doch immer s<:hliih 
Der ShOn cJe'S Pan im grauen M-arlhor. 

(«Lievi risuonano i passi neD'erba; ma sempre dorme l il figlio di Pan 
nel grigio marmo») •o. 

n «doch» sta a indicare un'incompletezza della natura e tuttavia 
qualcosa che ancora latente la anima, la circonda di una sacralità che 
è sfuggita a qualunque razionalizzazione. 

L'unicità del divino si disperde; si spezza il dominio dell'immagine 
monoteistica: la fedeltà è nella metamorfosi dell'Uno-Tutto che può 
essere detta dal linguaggio che le corrisponde, quello della metafora 
organica. Come in Hi:ilderlin il rit rovamento dell'organicirà policen­
trica del sacro al?re alla comprensione dell'eterno movimento di vita e 
morte, bene e male, senza che uno dei due momenti si possa isolare e 
divenire fondamento o fine da raggiungere; la figura del fanciullo 
trakliano non è, come per Nietzsche, il luogo che l'uomo deve poter 
riguadagnare, per T rakl il male è già nel nato (<<Grande è la colpa del 
natO>>) e tuttavia c'è sempre quest'infinito oltrepassarsi dell'esistente, 
un attraversare, un andare oltre l'esistente, in cui insieme s'incontra· 
no e procedono lUOmo e natura. 

li verbo «andare» conserva, nel verso di Tralci, l'uropia del viag­
gio: andare là dove altro ci può essere. Geistlicbe Diimmerung evoca 
quest'idea del viaggio. Nei primi versi compaiono tutti insieme i tre 
aggettivi che il poeta usa quando vuole trasmettere il senso di sospen­
sione del tempo e di fusione organica delle parti divise: still, leise, 
san/t. In una natura che a sera si placa, il poeta, ebbro di papavero, 
sogna di andare, trasportato dalle nuvole, sopra lo specchio d'acqua, 
per il cielo srellaw. La poesia invoca la sorella, la figura della colpa e 
dell'amore: anch'essa è nel viaggio, anch'essa parte della natura silen­
ziosa. Un andare che si confonde con il volo degli uccelli che emigra­
no, con il movimento apparen te di un canneto mosso dal vento: c'è 
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solo malinconia in questo andare che lascia indietro ciò cbe non è mai 
stato _possibile t rattenere: 

Am Himmel llbntt man Bewegung, 
Ein H~er von wilden VOgdn wa..ndern 
Nach jenen L1indern, schOnen, a1'Klern. 
Es steigt ond sinkr des Rohres Regung. 

(<< Nel cielo si avverte un movimemo, l un esercito d i uccelli selvatici 
migrano l verso quei paesi belli, d iversi. / Sale e discende il moto del 
canneto»). 

Sono versi di Me!ancholic des Abends, e anche in Sommemreige, 
dove all'inutile sperare dell'uomo si contrappongono, nel declinare 
dell'estate, le eterne ritualità della natura, ritroviamo immagini analo­
ghe : il volo delle rondini, il cammino della notte tra le stelle in un 
viaggio che è oltre la vita dell'uomo, al di là e indipendentemente dal­
la volontà. Nell'utopia del viaggio il «verso dove» dell'uomo non ha 
una meta stabile e la cenezza dell'arrivo: è l'attraversamento dell'esi­
stente e della propria interiorità, cioè la notte del mondo e la not te 

. spirituale, la notte della natura e la notte dell' io. La meta non è data 
e il cammino non è sicuro, è nel crepuscolo. Il crespuscolo (qui Trakl 
è fedele a Nietzsche) è l'ora della decisione, può anche d ivenire l'ora 
del mattino e l'attesa della luce piena del sole. Ecco la poesia Die 
Heimkehr: gui il ritorno è pmamente speranza: la parola domina le tre 
parti della lirica: la speranza è con il dolore, la speranza~ è con l'amo­
re, la speranza è con la fede. 

H a ragione Claudio Magris a notare che in Trakl c'è assenza di 
speranza nel processo salvifico che tuttavia il sentimento religioso del 
poeta avrebbe potuto suscitare 41• Ma qui, in Die Heimkehr, la speran· 
za non è nell'uomo o nel Dio trascendente, ma in qualcosa che senza 
nome tutto comprende e nel Tutto si confonde. È una disponibilità a 
credere nell'eternità del mondo, che si svela nell' istante in' cui si co­
glie e si prova bellezza per le relazioni più semplici: <<È bello cammi­
nare nel sole lungo i gialli muri dell'estate [. .. ] Bello è il silenzio della 
notte[. .. ] Bello è l'uomo e chiara apparizione nel buio[ ... ] ». 

STEFANO ZECCHI 

"l} Cfr. C. Magris1 l/ mit() tJSburgico nclkz klier11htrt1 ttm'JtiaCd mod~n1t1, Tor-ino 1976~ 
p. 194. 
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